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AWERTEINZA 



> Quest* aurea operetta del buon secolo era al- 
lestita con la stampa sino dairanno 1862 per 
cura dell* ab. Giuseppe Manuzzi, né altro man- 
cava, per essere pubblicata, se non che i preli- 
minari e poche pagine in fine. Ma, come ben 
disse il ch.o Zambrini nel suo rinomatissimo Cata- 
logo delle opere volgari a stampa de* secoli XIII 
e XIV, il filologo Forlivese era solito a mettere 
ad ogni tratto molta carne al fuoco, e non si 
veniva mai a capo della cottura. I cultori dei 
buoni studi, nel vederla annoverata, nella Tavola 
delle abbreviature con la data del 1863, ne fa- 
cevano invano incessanti ricerche. Finalmente 
ora viene in luce per mia cura e per le solle- 
citudini di Luigi Gonnelli, che acquistò la Biblio- 
teca dagli eredi del defunto. Di poca entità è 
stato il mio lavoro : né altro ho fatto, se non 
che aggiungere in fine la Tavola delk^voci citate 
dagli antichi compilatori del Vocabolario della 
Crusca, e che si riscontrano nel libretto. Paren- 
domi che qua e là fosse corso qualche errore 
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nella lezione, mi sono dato pensiero di rivedere 
sui codici la stampa Manuziana, ed ho aggiunto 
in fine dopo la Tavola un Errata-Corrige. Due 
saggi se ne erano dati per 1* addietro ; uno per 
cura di Francesco Zambrini con questo titolo: *L^ 
bro di Sentenze, testo inedito del buon secolo, 
citato dagli Accademici della Crusca; in Faenza, 
Conti, 1853, in 8.^ di pag. 32; e l'altro per 
cura di Teodorico Landoni, fra la Miscellanea 
di Opuscoli inediti e rari dei secoli XIII e XIV, 
in Tonno, Pomba, 1861, in 16.*" di pag. 16, col 
titolo di Sentenze di Profeti, Evangelisti e Santi 
Padri. 

Il Manuzzi nel condurre la stampa si servi 
di un Testo a penna citato dagli antichi Accade- 
mici coir abbreviatura Libr, Seni, che fu già 
del Difeso, ed al presente si conserva nella li- 
breria Magliabechiana al palchetto Vili, segnato 
col n.^ 16; e tenne anche a riscontro un altro testo 
Palatino segnato col n.^ 362 bis. 



L. Razzolinj. 
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LIBRO DI SENTENZE' 



PITTAGORA PRIMO FILOSOFO. 



Chi s' affirelta di consigliare, si s' affretta di penterc. 

Cogli amici si conriene brieve parole, e loBghe 
amistà. 

V amico rado si truoTa, e leggiermente si perde. 

Ammassare ricchezze non è fine di molti, ma è mu- 
tamento di miseria. 

Più leggiermente si passa l' odio de* folli e de' mal- 
vagi, ohe la loro compagnia. 

Ninna cosa è più degna e di maggiore lode al gran- 
de uomo, che essere umile e benigno.' 

Ninno per gli secoli fu posto sì ad alto, che non ab- 
bia povertà, se vuole che per ricchezze niente gli falli. 

Comanda lo peccato chi noi vieta quando può. 
' Ninno bene ò allegro sanza compagno. 

Quando la prosperità ha fatto lo suo corso nelFuo- 
mo, sì conviene che V avversità faccia lo suo, perchè 
ha nel mondo maggiore potenza. 

I Tale è il titolo di questo libret* àtato dagli Accademici, non abbia uè 

to nella Tavola degli autori citati nel questo ne altro titolo. Il testo palatiti 

Vocabolario della Crusca, sebbene il ba: DETTI DE' FILOSOFI. ' 
, Ms. da me seguito, che e il medesimo 






Maravigliosa fortezza è qaella di Teri amici: mara- 
viglioso senno si conviene ad arergli. 

Come che gloria sia grande, non vale niente, se ella 
è sola. , 

La gloria difende che non sia morto chi è degno 
d' averla. 

Chi lo vincente danna per sentenza, sempre è con- 
dennato. 

La rossezza del peccatore non è d' avere piccolo 
pregio. 

Niente' ène che V amore più non meriti. 

Se tu non se' nno altro io, non mi se' verace amico. 

Acciò che possa umiliare la paura, proponi che sia 
avvenire. 

Non credere alla maggior parte, ma alla migliore. 

La buona fama frequente induce gloria. 

SOCRATE FILOSOFO; 

Quello che tu hai, usalo in tal maniera, che non ti 
bisogni r altrui. 

Quello eh' è laido a fare, non credo, che sia buono 
a dire. 

L' affrettare elMra sono contrarie al buono con- 
siglio. 

A se. medesimo niega lo servigio colui ,^ eh' addi- 
menda cosa, che è malagevole a donare. 

La temperanza è ornato di tutta la vita, perciò che 
per essa gli turbamenti del mondo sono posti in pace. 

Cominciamento d' amistà è il ben parlare. 

Se farai bene, tu a te darai autorità di persona. 

Ninna cosa è più malagevole, che coprire e indugiare 
r^allegrezza. 

4 II Testo Palatino dice quello. 



Sotto la temperanza sono tutte le virtù. 

Costume si è uno cortese e piacevole e gentilesca 
portamento. 

La pazienzia è porto delle miserie. 
' Ghiuociie è amato per gli doni che ha fatto, riceve 
più che ha dato. 

Acciò che più giovi, sia umile lo tuo castigamènto. 

Non sarai da credere, se tu loderai te medesimo. 

Catuné soperchio cose sodo, grevemente acquistate. 

Gli bugiardi fanno non credere coloro che parlano 
le vere cose. 

Non credere alle loda di colui, a ccii bai ben fatto. 
' La falsa fama, e lo falso romore tosto discorre. 

Invano t' affatichi d'essere sicuro é ricca insieme. 

Tutte le cose hanno tempo, e tutte le cose passano 
sotto lo cielo per gli suoi temporali. 

Sanza grande cagione non permette la ragione na- 
turale che sia abbandonato lo conforto della natnra«. ; 

, ARISTOTILE FIW)SOFO. 

Felicità si è ijino atto che pfrocede da perfetta virtù 
deir anima, e non del corpo. 

Favellare verace fa prò airuomo^non solamente alla 
scienza, ma migliorare^ gli costumi della vita. 

Colpro che non hanno intendimento, sQq<)ini0iori 
che coloro che T hanno, e non X adoperano. ' 

Chi non pensa bene, non F adopera. 

Virtù è abito dì voluntà governato per lo mezzo. 

Meglio è essere grande infra" piocoli, che essere pic- 
colo infra' grandi. • 

Dal troppo e dal poco si corrompe castità e fortezza ; 
dal mezzo si salva. 

1 II T« p. me^Umrnrtj « appresso, megiiore per migliore. 
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Di niuna cosa ci dof emo più vergognare, che quando 
parliamo di. Dio. 

La 'ngiuria, sanza ragione fatta, è disinore e infa- 
mia a colui che la fa. 

Forte cosa è a Tincere Fuomo, se in prima non si 
yince egli ^ medesimo. 

L'uomo reo non fa niuna* cosa, se non è a sua pro- 
pria utilità. 

Colui è gentile, le cui opere sono gentili. 

Tirannia non è altra cosa, che corruzione di prin- 
cipato. 

La giustizia si è la più nobile cosa, e la più forte 
Tiriù che sia. 

Neuna cosa si può bene fare sanza dUettazione. 

Prudenza si è la virtù dello intendimento e della co- 
gnoscenza e della forza, e lo governamento della ragione. 

V anima, eh' è adornata delle virtù, è la gioia del 
paradiso. 

Cominciamento d' amistà è dilettazione. 

Povertà di senno e di discrezione, è cagione di tutto 
lo male che si fa. 

Uno medesimo consiglio è contro li nemici che a li 
medici contro a li vizi del corpo: vincere alcuna fiata è 
meglio con fame, che con ferro. 

Neuno è savio, se egli non è buono. 

Maniera d' uomo savio si è addimandare nella cosa se 
certanità quale vi si può trovare. 

Quanto la moltitudine è maggiore, cotanto è minore 
lo 'ntendimento e più dalla lunga. 

Infra tutti gli beni temporali, onore è lo più grande 
onore. 

Ninno puote avete niuna cosa prefettamente, se non 
ha tutto quello che si conviene a quella cosa. 

1 II T. P. elio. 2 IIT. P, Muna; e così quasi sempre. 
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Tutti coliHTO^ cb*e lasingono,* sono servi. 

Non è cosa si buona» clial troppo non la faccia do* 
ventare rea. 

Migliore speranza si puote avere in colui che s' avvi- 
lia» che in colui che si loda. 

Speranza nasce da buona cosa, e di mala cosa nasce 
paura e non speranza. 

Le contrarie cose poste allato di sé, più chiaramente 
dimostrano lo suo essere. 

Lo cominciamento è grande parte di tutta Y opera- 
zione. 
. Ciascuno fa come gli ò fatto. 

La discrezione con maturitate, è gloria della degnila. 

Non é prezzo né tesoro, per lo quale si potesse ricom- 
perare la buona fama. 

QUINTIUANO DI SPAGNA.' 

Mestieri * è che si fornisca di molte virtù colui* che 
non si vuole agguagliare. a niuno. ^ 

Non si conviene stimare di che etade sia l' uomo, 
ma quanto égli abbia prosperità in istudio. 

I)obbiamo* perseverare da che aviamo incominciato, 
é sei potere viene meno , almeno coU*animo perseve- 
riamo. 

Cosi viene meno all' avaro quello che egli ha, come 
quello che non ha. 

A racconciare gli animi ninna cosa é più graziosa 
della vergogna. 

Generazione di riverenza è, non volere sapere le cose 
che sono da tacere. 

I n T. P. <7titf//i; e COSI altre volte. 4 H T. P. mistiere, 

S Cosi U Ms. UT.P. lusingano. 5 II T. P. di moìta virtù qttclli. 

3 Qai il T. P. aggiunge //ojo/o; 6 II T. P. delibiamo, 
« cosi sempre. 
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A cai non si può credere, non ha ragione ^ di parlare; 
€hé la fede delle parole gli è tolta, e ogni altorìtà * di 
parlare. 

Lo gittato faori di diritta via, non pnote reddire, se 
non per una altra yia. 

Non leggiermente si persuade a coloro cbe non vo- 
gliono. 

Quello uomo è malTagio, che soffrire non. puote. 

Non credere a colui che gli tuoi doni corrompono. 

La loda tecchia cade, se la nuova non la sostiene. 

Ciascuno superbo si fae strabocchevole ne' suoi fatti. 

Lo savio considera lo fine, e lo stolto lo comin- 
ciamento. : 

(]olni che non dà quello ch'ama, non riceve quello 
che disidera. 

V uno contrario fa conoscere V altro. 

MARCO VARRÒ. 

Non è misero, se non colui che si crede essere. 

Molti perdono loda, perciò che si lodano: propietà è 
dell' alto animo essere piano e tranquillo, e spregiare 
le 'ngiurie o V offensioni. 

^ Feminile cosa è contendere e litigare e mostrare 
r ira sua in costumi. 

Delle cose aperte volere argomentare, è somigliante 
mattezza, che volere crescere lume ^1 sole. 

Lunga prosperità non la l'uomo bòntadioso. 

Chi isforza Io suo potere più che non può, vitupera 
e menoma quello che di prima può. 

In ogni ordine, età e coadizione e matura, temperanza 
accatta, perciò che sanza quella neuno tiene modo, né 
misura, uè stato. 

i ÌÌT.P, cagióne. S 11 T. P. autorità; e cosi altre 

volte. 



i. 



— 7 — 

TVIMO. 

Delle compagnie, neuna n'è più graziosa né più fer- 
ma, che quando gli buoni uomini, simiglianti in costumi, 
sono uniti da. familiarità. 

Kiuna cosa è più amabile, de più dolce, che simi^ 
glianza di buoni costumi. 

Fondamento di giustizia si è, di non nuocere ad al- 
trui e di servire all'utilità comune- 

Non chi fa, ma chi difende e cessa ingiuria,^ è da 
tener prò' e ardito. 

Nella prosperità del ae^ndo de' l' uon^q schifare la 
superbia e V orgoglio. 

Ninno uomo puote essere giusto, che tema morte> o 
dolore, o povertà* 

Ógni uomo savio è libero, e ogni folle è servo.' 

Altissima cosa ha couquistaUi^ colui^ che disila par- 
latura trapassa gli uoipini, donde gli nomini trapassano 
gli altri animali. 

Vertù è graziosa cosa; che i malvagi non si possono 
tenere di lodarla. 

Colìxi è onesto, che non ha ninna laida tacca; che 
onestà non è neuna altra cosa, che onore stabile e per- 
manente. 

Con cominciamento, delle* virtùe sono barbate in noi 
e in tal maniara^ che s'elle potessono crescere, natura 
ci merrebbe a. beatitudine, ma noi stregnemo le bar- 
cora che natura n' ha date. 

Lo cuor del savio ér isbarra di virtù, altresì come di 
muro e di fortezza. 

Poco vagliano r arme di fuori, se '1 consiglio non 
è dentro. 

1 signoria, haoDO i eodici. 3 tMla, hanoo i codici. 



— 8 — 

Al buon ingegno appartiene stabilire dinanzi quello 
che paò ad venire nell' una parte e nell' altra, e quello 
che^ sia da fare, quando sarà advenuto; si come l'uomo 
non faccia cosa, ch'egli non venga a* dire alcuna vol- 
ta: lo noi credeva. 

Molti peccati vengono non' quando gli uomini enCa- 
no delle oppinioni; e poi ne sono scherniti laidamente. 

Di cotanto è meglio l'amistà che'l parentado; che 
se la amistà perisce infra' parenti, sì vi rimane lo nome 
del parentado; e se perisce infra gli amici, non vi rimane 
nome ninno. 

Grande virtù è a constrignere lo movimento del cnore; 
che turbo è fare tanto i suoi desiderii siano a ragione. 

Ira sia di lunga da noì^ che con lei neuna cosa può 
essere ben fatta né bene pensata; e quello che l'uomo 
fa per alcuno turbamento, non può essere durabile né 
piacevole. 

Non fare quello, onde tu sia in dubitanza sia bene 
o male; che bontà riluce per se medesima, e dubitanza 
ha significanza di malvagità. 

Non è neuno cosi capitano torto fatto, come di coloro 
che, quando lo fanno, vogliono mostrare die sia buono* 

Due maniere sono di torti fatti; l'una è di ehi 1 fa, 
e r altra di chi noi contradia a coloro che 1 fanno. 

La ragione degli abbaiatori come cani, del' uomo del 
tutto schifare. 

Né paura, né dolore, né morte, né neuna altra cosa di 
fuori, è cosi fieram«ite contra natura, come arricchire 
del danno altrui, e maggiormente de^ bisognosi. 

La legge dell'amistà comanda che non si prieghi 
delle cose villane. 

Senno eh' è sanza giustìzia, debba anzi essere chia- 
mato malizia che scienza. 

i chey manca nel T. ma^Uabe^ 2 II T. P. che li convenga, 

chiano. S Goal il Ms. ; forse soL 
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Levati lo tuo ornamento, che non è degno a nomo. 

La tua nettezza debba^ essere eh' ella non sia odiata 
per troppa ornata. 

Non si debba molto disdire a coloro che mostrano 
di montare più ad alto. 

Ciascuno dee mettere lo suo intendimento alle cose, 
alle quali egli è convenevole. 

Gli giovani debbono portare riverenza a' vecchi, e 
intra loro amare, e, meglio ispronati, usare^ lo loro con- 
siglio. 

Non ci abbandoniamo agli pericoli sanza ragione, che 
maggiore follia non puote essere fatta. 

La giovintudine è grande fievolezza del consiglio, 
perchè credono che lor convenga vivere come loro piace* 

Gli giovani si debbono affaticare di cuore e di corpo; 
si eh' e' loro insegnamenti vagliano e' agli officii della 
loro città. 

Non è ninno maggior guadagno, come di guardare 
quello che V uomo ha. 

Benivolenza^ è bùpna e. guardatrice del suo signore. 

Laida cosa, e molto da biasimare è*^ di sottomettere 
la franchezza dell' anima nel ^rvigio de' diletti. 

Coloro debbono essere tenuti valenti e di grande 
cuore, che han* gittato all' a rieto lo torto, e non coloro 
che noi fonno. 

Sono alcuni che credono montare nelle grandi di^ 
gnità per loro rinomee, ma colui veramente ch'è di gran- 
de cuore, ama più d' essere prcnze che parere. 

Chi follemente corre alla battaglia per combattere 
co' suoi nemici, somiglia le bestie salvatiche, e segue la 
loro folle fierezza. 



1 II T. P. dee} e cosi quasi sempre. 4 H T. P. benivogìiensm^ 
% Il T. P. oittare, • 5 è, munca ai codici, 

3 Cioè ancora» 6 haa, manca ai codici 
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Non debba essere dispregiato coIhì nel qusde appare 
alcuno segno di virtù. 

Colui che è in pace, e va chiedendo gpiierra, è fuori 
del senno; ma lo savio si mantiene in pace. 

Tutte cose oneste che noi procacciamo per altezza 
di cuore, sono conquistate per virtà^ di cuore, e non per 
virtù di corpo. 

Lo giudice si dee guardare d' ira, quando giudica; 
perchè in ira non può cognosc€i*e lo mezzo che è intra 
poco e troppo. 

Gli ricchi tolgono Sf^esso aViccfai per invidia, e danno 
a' poveri per misericordia. 

Più è grazioso uno picciolo dono fatto isbrigata- 
meute, che uno grande, fatto con molto indugio. 

Sapere* sanza bel parlare, poco vale; e bel parlare 
sanza sapere, neuna otta fa* prò, e spesso fa dànnid. 

Neuna cosa è grave, che non è più d' una' volta. ^ 

Guarda che '1 tuo dono non nuoca^ a colui, cui tu do> 
ni; che sarebbe malifizio,*^ e non beneficfo. 

Uàiamo liberalità in tal maùiera, che vaglia a^ nostri 
amici, e non noócia altrui. ' ■ ■ 

Prudenza è cògnoscimento di male e di bene. 

Colui che dona, tosto lo dee dimenticare; ma colui 
che riceve, non lo debba dfmentieare mai. 

Per tutto che tu debba donare a chi tei dimanda, sì 
debbi* mirare a chi n' è degno. 

Nelle umane cose non è niuna più laida, come di 
tornare a gravezza sopr' abbuoni le parole dette per sa^ 
Iute della gente. 

Chi fa torto a uno, molti ne minaccia. 

Non è da schifare lo vecchio amico per Io no- 
vello. 

1 n T.P. partii, e cosi attre volle. 4 H T. P. noccia. 

211 T. P. savere; e cosi appresso. 5 malifizio, manca ai cod. magliab. 

3 U P. ch'una. CUT. P. dèi; e coiUltre volte. 
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GranfissiiHa tosa è ia amistà, che '1 maggiore sia 
pari del minore. 

L' amistà debba essere messa dinanzi a tutte V u- 
mane cose. 

Più sieara cosa è essere negligente versogli biK>ni, 
che verso gli malvagi. 

Lo signóre non debba- e^ere riùomato per la sua 
casa, ma la sua casa pek* lui. 

Niuna cosa é migliore al signore, che essere amato. 

Paura non guarda lungamente lo suo signore. 

Niuna cosa, ch'è corrotta de'vizii, può essere prò* 
fittabile. 

Io credo che sia bene quello che è Aritto e onesto 
con virtà. 

L'uomo debba sempre eleggere la tramìgliore via 
per vivere. 

Neunà cosa fa più tenere signoria, che essere 
amato. 

L' amistà non dura, se non fìra' buoni. 

La graisia si conviene considerare secouA) tutti i pre- 
dicamenti. 

Tutte r altre cose sono cadevoli, ma virtù è ficcata 
flióltó in etìtrd/ ^ ' 

La virtù della temperanza è V ornamento di tutta 
la vita. ' 

Lussuria è sozzo peccato in tutti gli stati dell'uomo, 
Tnamaggidrniente ne* vecchi. 

Coloro lievano lo consiglio del mondo, che cessano 
r amistà infra gli uomini. 

Non è più amabile cosa che virtù, nò che tanto ci ac- 
conci ad amore. 

Per tutto che virtù faccia V uomo coraggioso nelle 
aspre cose, sì guarda ella più al bene oomune, che al 
suo proprio. 

Perciò si debba ciascuno studiare di bene vivere e 
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menare la vita sua con virtù; perchè virtù è in sua po- 
destà, e tutte r altre cose sono sottoposte alla virtù. 

Gli malvagi si debbono cacciare faora della comu- 
nanza, perchè non guastino gli altri ; sì come si taglia 
all' uomo lo membro che infracida/ perchè non infracidi 
gli altri. 

Vedere lo tuo amico e ricordarti di lui» è si come 
vedere te medesimo in uno specchio. 

Neuna cosa è di si picciolo cuore, come d' amare 
ricchezze. 

Di grande ingegno e di sottile è V uomo. 

Chi vuole avere gloria, faccia che egli sia tale come 
egli Tuole parere. 

Di grande ingegno e di sottile è T uomo che con 
pensieri provede le cose che sono arveaire, e parasi 
anzi che avvengono. 

Chi vuole pregio di giustizia, usilo negli suoi oflBcii. 

Lo grande patrimonio e redaggio che F uomo hae 
dal suo padre, si è gloria di virtù che ha adoperare. 

Non per forza o per velocità o per leggerezza di corpo 
le cose grandi si fanno, ma per consiglio d* altotità di 
scienza* 

Più valsano gli fllosoG co' loro consigli nelle batta- 
glie, che gli prencipi coli' armi. - 

Con ordinamento si cominci la battaglia» e sarà sa-^ 
Iute ove sono molti consigli. 

La filosofia è uno colti vamento d'animo, la quale 
trae lungi infiao alle radici, e monda e apparecchia 
gli animi, acciò che portino frutto. 

Fortezza è appensato ricevimento degli pericoli. 

Nulla è onesto, che sia sanza iustìzia. 

Da prendere sono le battaglie, perchè sanza ingiu- 
rìa si viva in pace. 
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La tua mente, quando Vivi, pensi assidaamente. 
Allegrati d'avere migliore compagno di te. 
Nello tentare per forza» che creda quello che tu. 
Lo povero teme gli danni, e lo nobile lo dispregio. 
Cdui che è buono, non dimanda di vivere a sé, ma 
a tutti. 

Studia di sapere scrivere : insieme t'affatica di dittare. 
Ninno ama colui, eh' egli teme per forza. 

SENECA. 

• 

Neuna cosa è bisognosa, come contare ciascuna cosa 
secondo la sua vaglienza. ^ 

Vertù è, del tutto accordarsi alla ragione. 

La via delle umane virtù, è la ragione. 

Virtù secondo natura è, ma ì vizii sono suoi nemici. 

Uno solo di di savio, è più sicuro che lungo tempo 
di folle. 

Lo lodare delle cose oneste, è in loro medesime. 

Lo verace frutto delle cose ben fatte, è in loro; che 
di fuori non ha ninno prezzo sufficiente a virtù. 

Tu credi eh' io ti tolga molti diletti, quando ti bia- 
simo ie cose di fortuna: ma non è cosi; anzi ti dono per- 
petuale letizia, quando veglio che naschino nella tua 
casa, cioè nel tuo cuore. 

Tu credi che sia allegro chi ride, ma '1 cuore è quello 
che è allegro. 

Diritta ragione compie la buona ventura dell'uomo. 

Neuno muro è difendevole del tutto contro a fortu- 
na: perciò'si debba l'uomo armarvisi dentro; che s' e- 
gli è a sicuro dentro, puOte essere toccato, ma vinto no. 

Già sia ciò che '1 tuo misfatto non sia allotta cono- 
sciuto dagli altri, non perciò la pena del tuo cuore si 
parte, perchè sa lo suo male. 
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Per ciò è la prima vendetta che ciascuno damna sie 
del suo vizio. 

Colui è gentile» che per natura 6 stabile * a rirtù. 

Ninna otta sono meno solo, che quando io sono solo. 

Comincia si ad amare, che non ti sia lecito quasi del 
rimanertene. 

Lo cuore del savio è altresì come la lumera di so- 
pra la luna, là dove' sempre è chiarezza. 

Li consigli debbono molestare Y uomo, che non si 
fidi nel suo buono cuore di mente, e che gli cessi la 
sua folle credenza ch'egli ha, che la sua possanza debba 
durare d' ogni tempo. 

Sono molti che non cognoscono la loro fortezza, e 
quando credono esser sì grandi come eglino odano dire, 
cominciano guerre e cose superbe, che poscia tornano 
a grande pericolo. 

Perciò si debba ciascuno guardare delle false parole 
di lusinghe, che suave ingannano, come lo dolce suono 
inganna gli uccelli, tanto che sono presi. 

Quando l'uomo è pieno d'ira, non vede se non peccato. 

Follia non' segue consiglio. < 

Le parole di colui che segue verità, conviene che sie- 
no pure e sanza ninna coperta. 

Lo cui detto non hae fermezza per lo sacramento, 
certo lo suo sacramento è vile cosa. 

Virtù non è chiusa a veruno, ma sempre sta aperta, 
e tiensi appagata deU' uomo ignudo. 

Le tue parole non sono se non per niente; ma elle 
sieno per consigliare, o per comandare, o per richie- 
dere. 

Ritienti delle laide parole, eh' elle notribano follia. 

Parla co' tuoi amici come se Dìo t'udissi; e vivi 
cogli uomini come se Dio ti vedessi. 

< Il T. P. stabilito. 
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Se tu non comandi a te di tacere, còme ne pregbe* 
rai tu uno altro? 

Grande cosa e temperamento è la Toce 4el silenzio. 

Ninna persona può essere securamente terribile. 

L'uomo ricco, s'egli è avaro, non ha ninna cosa. 

Là dove lo fuoco è dimorato lungamente, non sarà 
mai sanza fnmo. 

Chi biasima lo sbhemitore^ fa noia a se medesimo; e 
chi biasima Io malragio, acquista delle sue tacche. 

La buona usanza diparte quello che la malvagia ha 
impresa. 

Abbi pace cogli uomini, e guerra co' tìzìL 

Ad altrui perdona sempre, ma a te non niente. 

A tre tempi dispensa l'animo tuo, le cose presenti 
ordina; le cose future preredi; le cose pacate ricorda. 

Onesta e grande generazione di yendetta è il per- 
donare. 

Colui A prode e di grande animo, che non desidera 
briga come folle, e noUa teme come codardo. 

Ad ogni uomo sia benigno, a ninno losinghieri, fami- 
gliare di pochi, dritto di tuttié 

Fuggi lo laido guadagno come la. perdita. 

Di' meno che tu non facci, e lungamente consiglia; 
ma fa' tosto quando hai preso lo consiglio. 

Gli Tizii entrono^sotto lo nome di virtù. 

Egli ha gran, parte in bontà, chi vuole diventare 
buono. 

Bontà di cuore non ò tolta in presto o venduta. 

Virtù conquista con grande fatica. 

Già non è troppo detto quello che non è detto assai. 

Loda poco e vitupera meno. 

Non dispregiare lo poco sapere d' un ^Itro, 

Allora va male lo affare^ quando quello che si d^ 
ha fare per diritto, s'intenda di fare per argomento. 

Le cose fitte e simulate, caggiono tdsto come fiorii 
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perchè cosa vota di verità, non paò lungamente durare. 

Conyiensi alFuomo cortese, in donare essere allegro, 
e ricevere non acerbo. 

Lo buono uomo, non che fare, ma non ardirà di dire 
né pensare cosa che noUa possa predicare in palese. 

Dire bugia non è mentire; chel mentire è dire contro 
alla sua mente. 

L' amistà è da 'ntiponere a tutte V umane cose. 

L' amistà è carità e benivolenza ^ e conoscimento 
delle cose divine e umane. 

L'amistà è di grande guardia, e malagevolmente' 
si mantiene inBno alla morte. 

L'amistà debba essere per racconciare le virtù; e se 
la virtù viene meno, l' amistà non può durare. 

Perciò non è iscusa di peccare per cagione ddl' amico. 

Gli amici sono da amare e da riprendere sovente, 
ma non con villania uè con motto aberbo. 

Dobbiamei guardare di non cominciare ad amare 
troppo tosto, e di non amare coloro che non hanno ca- 
gione d' essere amati. 

Lo giovane invano ispera, e invano si promette. 

Quanto più sa? io è l'uomo, tanto muore più appagato. 

Sì come lo folle e lo pigro non può avere ninno 
bene, cosi lo savio non può avere neuno male. 

Ogni male che nasce^ insino ch'è nuovo, leggiermente 
si cura; ma quando è invecchiato, non è agevole a rac- 
conciare. 

Pegli desiderii perisce la maggior parte del corpo. 

Si come alla misericordia è gravezza dell' altrui av- 
versità, cosi alla 'nvidia è gravezza dell' altrui pro- 
sperità. 

Natura di folli è guardare gli altrui vizii, e non ri- 
cordare gli suoi, ovvero gli loro. 

, 4 II T. P, ùenepogiienza, 3 II Ms. e *i T. V, mahagevQÌmente. 
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Gli sari compensano le brighe del seculo cogli beni 
della yUàr^ passanle leggiermente. 

Gli folli non sanno schifare le brighe che vengono, 
né sofferiUe quando tì sono dentro. 

Ninna cosa è più amabile che la virtù de' belli co- 
stumi, t>er gli quali l'uomo è amato tra qnalunche gente 
dimora. 

Naturale^ e ammaestramento fanno i buoni costumi. 

Più leggiero è al povero fuggire le scheme, che al 
ricco la 'nvidia. 

Propria cosa è del savio esaminare gli consigli , e 
non per leggiera credenza scorrere a cosa non diritta. 

La loda di lusinghe, e lo biasimo di malavoglienza 
è sospetto. 

Proponi nell' animo tuo gli beni e gli mali che pos- 
sono avvenire, acciò che'l male possi sostenere, e lo 
bene temperare. 

Lo riso fa l' uomo isgraziato s' egli è sconvenevole, 
o per male altrui, o feminile, o fanciullesco. 

Prendi riposo sanza pigrizia; che lo stare ozioso non 
è sanza peccato.. 

Sia cosi dolente d'esser^ lodato da' rei, come d'es- 
sere lodato di reta. 

Noniemere le parole acerbe, maJe lusinghe. 

A colui che dice sia tacito uditore; a colui che ti 
dimanda rispondi volentieri; a colui che contende non 
credere leggiermente. 

Della tua fama buona non essere seminatore, uè in- 
vidioso deir altrui. 

L'. amore de' cittadini è fortezza da non essere 
vinta. 

Chi s'allegra dell' uccisione altrui, spoglia la natura 
dell' nomo, e trapassa in natura di bestia. 

iUT.P. natura. 



Colai perde gii servigi, che tosto crede d' avergli 
perdati. 

Perde la grazia, e lo dono colai» ohe laogamantè lo 
scalda nelle mani. 

Graziosi^ sono gli beniflcii che stanno apparecchiati, 
e che si faoDO incontro al ricevitore. 

Negare la cosa a colui che dimanda suo danno» è 
beneficio. 

Più grave è ad avere mal dato a' rei per gli buoni, 
che venire meno a' buoni per gli rei. 

Follia è di temere quello che non sì può cessare. 

Piccola cosa è la vita dell' uomo, ma grande è lo 
sbrigamento della vita. 

Chi dispregia la vita, sicuro vede la mare turbare. 

ho tempo passa tosto, e lassa coloro che sono disi- 
derosi di lui. . 

Non temere lo nome della morte, sì che quando verrà 
tu le possa uscire incontra. 

Neuna tempesta grande puoto lungamente durare, 
perchè quai^to è più forte^ tanto ha meno di tempo. 

Agli lusingatori* non dare orecchie: artefici sono da 
prendere i loro maggiori. 

Neuna cosa è cosi mortale agli ingegni, come la 
lussuria* 

Neuno priega altra volta colui, che forte disdice. 

Colui che non impara, nulla dimentica. 

Chi impara da ogni uomo,^ sarà più savio degli uomini. 

Chi serve a' suoi desiderii, è sottomesso a di di ser- 
vaggio. 

Più crudele è che morte, sempre temere la morte. 

Di colui debba essere il danno, di cui è il prò. 

Neuno è più certano che 1 testimonio del fanciullo, 
s'è venuto agU anni che'&tenda, e non a quelli cbe'nfinga. 

1 n God. magliab. ha erratamente S II T. P. Mli lusinghieri, 
gravosi. 3 II T. P. d'ogni uomo. 



— 19 — 

Quanto più ptiof, tanto ti conviene più sofférire gli 
signori repentL 

Neona è maggior forza che la pietà. 

Quello che gli miseri Togliono, credono leggiermente. 

Per gli malvagi sentieri, a' malvagi è sicuro an- 
damento. 

Quello che non si può Care sovente» facciasi longa- 
mente. 

Chi si pente d' avere peccato è quasi innocente. 

Ciascuno è vizio, credere a tutti, e non credei^ a 
neuno. 

Ninno ha tanto la ventura inalzato, eh' ella noi mi- 
naioci d' altrettanto, quanto gli ha conceduto. 

Intorno al di della morte ti provedi, e donati questo, 
che' tuoi vizii muoiano prima di le.. 

La buona mente non si presta e non si compera; e 
se si vendesse, non si troverebbe comperàtore. 

Dinanzi alla vecchiezza pensa di ben vivere, e nella 
vecdiieKza pensa di ben morire. 

Sovente quello che si dona è piccicdo, e quello che 
ne seguita è molto grande. 

Ingrato è chi rende beniSoio sanza usura. . 

Più santa cosa è guardare di non perdere l'amico 
che i[>iangere poi che l'hai perduto. 

Se vuoi cognoscere F uomo, dagli signoria. 

L'ignoranza e la follia de' giovani debba essere gor 
vernata per lo consiglio de' vecchi. 

Buona cosa é mirare in altri lo male, che l' uomo 
vuole fuggire. 

Neuna cosa costa più, che quella che ha' avuta per 
preghiera. 

Diletto carnale è fragile e brieve; e tanto come più 
volentieri è fatto, cotanto dispiace più tosto. 

Ninna cosa è poi dilettevole , s' ella è troppo 
spesso. 
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Ta debbi mangiare per vivere, e non vivere per 
mangiare. 

Lo savio mette lo fratto delle virtù nella sua con- 
scienza, ma lo folle lo mette in vanagloria. 

Più sono le cose che ci spaventono per errore, che 
quelle che ci fanno danno. 

Noi semo più spesso in paura per pensare, che per 
opera. 

Lungo apparecchiamento di battaglia fa tostana vit- 
toria. 

Lo'nfermochenon èpaziente,fainasperirè4o medico. 

Giustizia è r oltregrande' splendore delle virtù. 

Quetamente' viverebbono gli uomini, se due parole 
non fussono, cioè mio e tuo. 

L' uomo non s*aggrada^ del dono eh' è stato lunga- 
mente nella mano del donatore. 

Colui non ha per niente la cosa che per preghiera 
la richiede. 

Colui è malvagio, che non rende guidardone, e più 
malvagio è colui che 1 dimentica. 

La tristizia nuoce a molti, e non ha in sé alcuna uti- 
lità, e r animo allegro rende la vita. 

La verità scevera s' egli è lo franco del servo, e la 
menzogna la mescola. 

Laida cosa è perdere la ragione per l'odio d'uno folle, 
perchè follia non debba essere dimenticata per li folli. 

Ama se tu vuoi essere amato. 

Quello che tu non puoi sapere per tuo benificio, tu 
lo saperrai per la tua povertà. 

Per la vera legge di tutte cose ti debbi consigliare 
col tuo amico, ma prima ti consiglia di quale. 

La vita degli antichi è come lumera a coloro che 
vengono appresso. 

A II T. P. inasprare, 3 II Ms. Onestamente. 

2 II T. P. lo trasgrande. * Il T. P. sa grado. 
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Sia la tua yita di poco mangiare, e lo tuo palato sia 
mosso per fame, e non per sapore. 

Tu troverai più leggiermente fortona, che tu non la 
dimanderai. 

Gli sadditi odiano coloro cui temono. 

Coloro che sono montati a quello che non isperavano, 
covano spesso malrage speranze. 

Lo folle non ha mestiere di neuna cosa» chò non i^e 
sa neuna usaèe. 

Non è bene di vivere, ma di bene vivere. 

I^on è tuo quello che fortuna ti dà. 

Quello disidera, e in quello addirizza lo tuo pensiero, 
che tu sia appagato di ite. 

Tutte le terre sono Io paese del valente uomo, si come 
lo mare a' pesci. 

Non è cosa che faccia tanto bene, come poco parlare. 

Chi non pensa le cose passate, ha la sua vita per* 
duta. 

Ne* savi uomini òne V onestà. 

Nel tempo che piace a vivere, è buono morire. 

Grave cosa è, non essere corrotto per la moltitudine 
delle ricchezze. 

Non dimàhdare la cagione di tutte le cose. 

L' uomo è vile cosa e dispregiabile,. se egli non si 
leva sopra V umane cose. 

Gli malvagi ornamenti di ftunri sono messaggi di ma- 
li pensieri. 

Non ti mararigliare delle altrui cose. 

Se tu vuoi sottomettere a te tutte le cose, sottometti 
innanzi te medesimo alla Cagione. 

Ninno puote avere ninno buono verace; s'egli ^me- 
desimo non è bene innanzi. 

Ninna casa è troppo piccola che riceve assai amici. 

Ninna cosa è più atta né più onesta che dispregiare 
pecunia. 
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Colai è povero che si^ crede «ssere. 

Chi è lieto non è povero. 

Molto m' è dolce e soave il pensieri degli amici pas- 
sati e del secalo: abbigli si come gli dovessi perdere, 
perdigli si come sempre gli abbia. 

Gloriarsi in riposo è snperbia sama arte. 

A' superbi non è tanta aUegreaEza vedersi molti dopo 
sé, com' egli è grave vedersi alcnno innanzi a sé. 

Infinchè l' uomo vive tuttavia è da imprendere co» 
me viva. 

Lo corpo del servo è tenuto al signore, ma lo.pen- 
^iero è franco. 

In borsa piena non cape invidia. 

Rimedio delle ingiure è dimenticamento. 

Io giudico, lo savio non essere sottoposto a ninna 
ingiuria. 

Se tu non puoi vincere la tua ingiuria, ella vincerà te. 

A maggiori cose sono nato, che ad essere servo del 
mio corpo. 

Lo vivere è pensare. 

Agli booni nuoce chi agli rei perdona ingiustamente. 

Due volte vince chi sé vince neUa vittoria. 

Male vive sempre colui, che sempre nel mondo vi- 
vere petìsa. 

Non verdica la pianta che spesso si traspone. 

Ninno riposo ò piacevole» se non 4iiiello che la ragione 
compone. 

La tua conversasione fugga sempre li rei uomini. 

Nulla pnò'cosi manifestare lo ciiore,*come loparlare. 

La nobilita guasta chi lo non degno priega. 

Non lodare gli altri, acciò che gli altri ti lodino. 

La buona oppinione degli uomini è più sicura che 
pecunia. 

4 n T. P. /o. 3 II T. P. li cuori. 

3 li T. P. niente puote. 
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Vita ganza gloria è compagna della morte. 
Giustizia è tacita convenzione in adiotorio di molti. 
Lo aayb vince la virtù per virtù. 
Somma consolazione della vita è lo studio della sa* 
pienzia. 

Ninno die mi trapassa per odio» 

EPICURO FILOSOFO. 

Se vuoi essere ricco, non crescere Y avere, ma me- 
noma la cupidità. 

Nò dolcezza di bere, uè soavità di mangiare, né altro 
diletto fa cosi soave la vita dell' uomo, come il savio e 1 
bel ragionare* 

Non esseve negUg^ntea rendere i benefidiy né troppo 
tostano a ricevegli. 

Sia piatoso vendicatore, e dispregia tutte crudeltà. 

Cosi cela la tua virtù come gli altrui vizii. 

Non può divenire savio chi pensa a ricdiezze né a 
dOetto di mensa. 

In neuna cosa può l'uomo più tosto misavvenii;e,.come 
in quelle, là dove s'assicura troppo: è bene foUe cbì non 
teme lo mde che gli puote awenireé 

Parole dette con verità, nom sono propriamente lu- 
singhe; ma quelle che sono aanza verità^ lusingano mal- 
vagiamente. 

Con maggiore studio è da guardare con eiai tu mang i, 
che Quello che tu mangi. 

Quanto la cosa è più preziosa, tanto è più rada. 

Indégnati a tè, quando la tua ocApa ti tormenta. 

La prima vita sarà testimonio della seconda* 

In quelle cose oflendi molti, nelle quali ofiendi 
uno. 

Tutte cose subite s'appruovano non savie. 
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Quello che altri fa per difensione, pare che dritta- 
mente^ r abbia fatto. 

Tutte leggi e ragioni permettono cacciare la forza 
per forza. 

DEMOGRITO FILOSOFO. 

Lo male altrui non tei fare allegrezza. 

Cominciamento di nimistà è la lingua villana. 

Non imporre altrui quello che tu non poteresti* pa- 
tire. , 

Dona quello che disideri che ti sia donato. 

Meglio è d' avere gli lusinghieri a scoperti nimici> 
che avegli' ad amici. 

. Neuna giustizia è più capitale che di coloro, che mal- 
vagiamente ingannano, mostrando che siano buoni. 

Neuna cosa è più onesta, e di più alto cuore, che 
disdegnare ricchézze. 

Forte e constante è V animo, che non si turba nelle 
cose aspere. 

Piggiore è la paura della battaglia, die la battaglia 
medesima. 

Troppo motteggiando/ la Tcrità si perde. 

Tanto si vergogna Y uomo, quanto egli cognosce^^ 

Gli doni Inviano gli felloni prenzi. 

Se farai bene al malvagio ricco, non averai grado sé 
non da lui; ma se farai bene al buono povero, avera'ne 
grado da qualunche lo saperà. 

Colui che nel ragionamento infra gli amici è bugiar- 
do, come nella ringhiera sarà veritièro? 

Colà ov' è la volontà, ivi s' assottiglia lo 'ngegno. 

Tutte le cose sono strane a noi; solamente lo tempo 
è nostro. 

4 II Ms. ha orridamente. 3 II T. P. at^rli. 

2 II T. P. potresti. 4 H T. P. tencionand<^. 
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A pena si compiono^con buono flne le cose che hanno 
rio comìnciamento/ 

Molte cose da' allo stolto: né grazie n' arai né me- 
rito. 

Sieti maggior cara d' imparare che d' insegnare. 

Lo ricco araro non soflBcente a sé, è poTero. 

TEOPRASTO FILOSOFO. 

Mestieri fa d'amare gli amici provati, e gli non 
amati provare. 

La vendetta del nimico hai perdata, se ti scoopri al 
nemico. 

Lo nemico per sicurtà più grave s' inganna. 

Le sentenzie degli amici sono cieche. 

Corrompono gli buoni costami le scipidezze di male 
favellare. 

In amistà né in fede non riceverà* T uomo foUe. 

Non é di ragione qaello che per paura non si prie- 
ga, ma priegasi per cupidità. 

Da schifare é la cupidità dell' avere, perché neuna 
cosa fa r animo più angoscioso, che amare ricchezze. 

Guardati di non chinare V orecchie a' lusinghieri 
né agli viziatori, che ingannano leggiermente. 

Ottima cosa é la mezzana nel vestire. 

Neir andare de' l' uomo tenere ordinata regola, acciò 
che non si mostri fuori delle virtù. 

Ne'costumi la ventura non ha ragione. 

Naturale vizio si é, che ciascuno disidera che gli al- 
trui vizii siano ripresi, e non i suoi. 

Lo principe che vuole sapere tutte le cose,* mestieri 
è di perdonare a molti. 

Il vantare é grande vizio, e non solamente ne cade 
r uomo in disdegno, ma in odio e in disgrazia alle genti. 

I n Ms. compino* 



Questa è la condizione de* sajperbi, che ciò che fanno 
pare che comandino. 

Neono in guerra posto, paote essere ass« ricco. 

Nelle cose che sono da dare, lo savio pensa così gli- 
luoghi come gli tempi. 

Sopra tutte le cose cessa li damni delia tua fama. 

Lo senno è da porre innanzi alle parole. 

SALUSTIO FILOSOFO. 

Per avarizia fanno ^i uomini crudeltà. 

Se se' nimico de' tuoi, come saranno tuoi amici gli 
strani ? 

Se la volontà della lussuria ha signoria sopra il corpo, 
quello corpo non ha potere di ben fare. 

Tutti quegli che vogliono dritto giudicare, conviene 
che siano liberi d'ogni passione. 

Per concordia crescono le piccole cose, e per ^scor* 
dia SI distruggono le grandissime. 

Cotale è d' essere lodato da' malvagi, come di mal- 
vage òpere. 

La paura, che trapassa la ragione^ parturisce vitupe- 
ro e danno. 

Più ragionevole è, che noi procacciamo gloria per 
ingegno d' animo, che per forza di corpo. 

Lo conoscimento del peccato è cominciamento di 
salute. 

Lo biasimo dell'uno contrario è loda dell'altro. 

Ogni virtù tace, se la fama largamente sia manifesla. 

Fare non si può che sanza morso degli invidiosi al- 
tri trapassi gli corsi di questa vita. 

Sollazzo è di mali uomini di ingannare gli Imeni. 

Lo ricco non poterà conoscere gli propri amid. 

Duo malvagio nuoce a molti giusti. 
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DIOGENE FHiOSOFO. 

Lo povero fa più ricco che 1 grande Alessandro, per- 
chè rifiatava più che Alessandro non gli poteva dare. 

Tu dèi vivere col più basso di te, come ta vuoi che 
vira teco lo più alto di te. 

Possanza n'ha fatti molti cadere per orgoglio e male 
provvisione. 

Le grandi cose caggiono per loro medesimCé 

La fortuna non dura lungamente buona. 

Chi ha ricevuto ad amico et a compagno per cagione 
d' utilità, tanto gli piacerà, quanto gli sarà utile. 

Lo savio non ha bisogno d' alcuna cosa, et egli è 
a molte cose bisogno. 

Colui è beatissimo e sicuro posseditore del suo, che 
«anza solledtndine aspetta el domane.^ 

Laida cosa è, una cosa parlare, e altra sentire. 

Cpminciamento di salute è lo conoscimentodel pecca- 
to; chi non conosce se pecca, non è utile* essere corretto . 

Li savi con numero del telnpo passano e veggono 
molte cotìe. 

Lo savio non inganna altrui, e non può essere in- 
gannata 

L'adirato non viBde la legge, ma la legge vede lui< 

Non è ninna al folle cosa, come di lodare in te Tal- 
trui cose. 

Chi non pensa lo tempo presente per cognoscenza, 
e lo futuro per provedenza, non può saviamente dili- 
berare. 

Gelivi è traforte che può sofferire le paurose cose. 
Radice di pace è di non disiderare l' altrui cose, e 
lo frutto è d' avere requie. 

1 n T.P. ftil Mi.b» tUnmré. S fi T. P. non uaU, 



« Le fallacie ricchezze non rapportano I* allegrezze, le 
quali mostrano; perciò che non discacciano la paura 
della mente. 

SECONDO FILOSOFO. 

Lo mondo si è uno cerchio che volge sanza riposò; 
formamento di molte forme, etemale tenore, volgimento 
sanza errore. 

El mare si è abbracciamento del mondo, termine co- 
ronato, albergo de' fiumi, fontana dell'acque^ e dell'acque 
della piova. 

Iddio si è mente immortale, altezza sanza disdegno, 
forma incomprensibile, occhio sano, luce e bene che 
tiene tutte le cose. 

La luna si è pólpore del cielo, contraria del sole, 
nimica de'malifattori, consolamento de' viandanti, diriz- 
zamento de*navicatori, segno di solennità, larga di ru- 
giada,augura e indovinamento de'tempi e delle tempeste. 

La terra si è bassoio del cielo, tuorlo del mondo, 
guardia e madre de' frutti, coperchio dello 'nfemo, ma- 
dre delle cose che nascono, e balia di queUe che vivono, 
divoratrice di tutti i cellieri della vita. 

L'uomo si è mente incarnata, fantasima del tempo, 
agguardatore della vita, servente aUa morte, romeo tra- 
passante, oste forestiero del luogo, anima di fatica, abi- 
turo di picciolo tempo. 

La bellezza si è fiore fracido, beatitudine carnale, de- 
sidero delle genti. 

La femina si è confondimento dell'uomo, fiera da 
non saziare, continova sollecitudine, battaglia sanza trie- 
gua, naufragio e spezzame* di uomo, non contenta' ser- 
va dell'uomo. 

A II T. P. spezzamento. S H T. P. contenente. 
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L' amico si è mme disidererole, refugio dell' av ver- 
sitàf beatitudine sanza abbandono. 

Riccherza si è peso d' oro e d' ariento, ministra di 
rangole^ diletto sanza allegrezza, invidia da non saziare, 
disidero da non compiere» bocca grandissima, concupi- 
scenza invbibile. 

Povertà si è bene odiato, madre della vita, rimovi- 
mento di rangole, ritrovatrice del sapere, mercanzia 
sanza danno, possedimento sanza calogna, prosperità 
sanza sollecitudine* 

Vecchiezza si è male desiderato, morte di vivi, infer- 
mità sanza morte che sana. 

Sonno si è immagine della morte, riposo delle fati- 
che, talento degli infermi, desiderio de' miseri. 

Vita si è allegrezza di buoni, tristizia di miseri, aspet- 
tamento della morte. ^ 

La morte si è sonno eternale, paura de' ricchi, de- 
siderio de' poveri t avvenimento da non cessare, ladro- 
ne degli uomini, cacdatrice di rita, risolvimento di 
tutti. 

Parole sono manifestamento d' animo. 

Lo corpo si 6 magione^ dell' anima. 

La barba si è discrezione d'età, conoscimento di 
persone. 

Fronte si è hnmagine delFnomo. 

Gli occhi sono guida del corpo, vasegli di lumi, di- 
mostratori di cammino. 

Gelabro si è guardia della mem(^ria. 

Lo cuore si è rocca e fortezza della vita. 

Fegato si è guardia del cardo.' 

Fielo' si è movimento dell' ira. 

Milza si è albergo dell' allegrezza e del riso. 

Lo. stomaco si è cuoco de' cibi. 

4 II Ms. immagina, 3 II T. P. Fiele. 

2 II J. P. caido, cioè caldo. 
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L' ossa sono fermezsa del corpo. 

Gli piedi SODO mobile foodamento. 

Lo vento si è turbamento d*aire^ moTunento d'acque, 
secchila di terra. 

L' amistà si è agguagUanza d' animi# 

Li fiumi sono corso che non viene meno, pascimento 
del soléy bagnamento della terra. 

La fede si è maravigliosa certezza di cosa non saputa* 

St<Nria si è testimonio de' tempcorali, luce di verità, 
vita di memoria, maestra deUa vita, ricordanza dell'ani 
ticbità. 

PlrATONE FILOSOFO. 

Lo più mortale nemico cte sia, si è la volontà del 
corpo. 

In tatto le cose gli nomiai furono più savi e più av- 
veduti, che in potere dire quanti amici abbiano. 

Se r uomo per fatica di corpo fa alcuno bene, quella 
fatica tosto da lui si parte, ma la gloria del bene non mai* 

Se per alcuna dilettazione V nomo farà alcuna laida 
cosa, la dilettazione tosto daini si partirà, mai lo bia- 
simo non mai, ' . 

Quello che non si vince per fatica, nofi si deW»a la- 
sciare vincere alla volontàe non convenevole. , 

La voce di colui che parla, debba essere dolce^ e non 
contendente. 

La forza della giustizia è tanta, che gli ladroni non 
possono durare sanza essa, come gli altri durano» 

Maggiormente è da pregiare chi stit colle genti in fa- 
tiche servendo, che chi solo sta senza briga con vani 
diletti. 

Onore e ricchezza e altre cose che: paiono utili al- 
le genti, non sono tanto da pregiare, quanto gli veri 
amici. 
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L' nomo vecchio debba usare poca fatica di corpò^ 
e assai d'animo, penaando nelle Imone cose. 

L'amistà debba essere, per amore di virtù, infra' buo- 
ni, et in altro modo non è amistà vera né durabile* 

Maggiore disonore è perdere o male spendere quello 
che l'nomo ha guadagnato, che non è avere guadagnato. 

Oggimai dico lo mondo essere beato, quando gli savi 
litterati cominciano a regnare o a reggere. 

Chi lungamente in guerra persevera, conviene che 
perda o le ricchezze o la guerra. 

Sfornente la miseria è privata della^ invidia. 

La corporale esercitazione non è a pochi utile* 

La necessità non ama Je cose temperate. 

Mai non si vince Io pericolo sanza lo pericolo.. 

Niuno tempo é che debbi essere cessato da giustizia. 

Niunò si disperi, ma nella quantità del suo valore 
speri. 

ARGHIMEdO* 

Che prò é all' uomo stolto avere le ricchezze, concio- 
siacoaa che la sapienza comperare non si possa? 

Sempre, a imprendere scienzia, amate la povertà, 
acciò che voi siate ricchi di potere altrui insegnare. 

Quando la ventura istà ferma, voi amici guardate lo 
volto; ma qaatido è caduta conaozza fuga, volgete le facce. 

Ninni sono più occuUi aguati che quegli che sono 
ascosi in somiglianza d' officio. 

Leggiera cosa è contra me dire male, conciosiacosa 
eh' io non debbia male rispondere. 

Non si può riputare. per vita d'uomo, nella quale' 
scienzia di scrittura nella mente non è entrata. 

1 dalla hanno i codici. per Cesare, demento, per Clemen,'^ 

2 Cioè, Archimede, così anche il te, ed altri di simil fatta. 

T. P. Negli antichi abbiamo Cesaro, 3 Cioè, guella nella quale la ec. 



Due sono gli medi pegli qoaii V uomo può riceYere 
danno: V uno si è per via di f<Nrza, e V altro si è par di- 
fetto di suo poco senno. 

Lo temoroso, gli pericoli che non sono» vede. 

Sanza vergogna, niente può essere diritto* 

Per gli riposi si riempiono gli uomini di povertà. 

Grandissimo imperio è di comandare a sè« 

DAVID RE. 

La superbia di coloro trapasserà in confusione. 

Iddio serrò la bocca del leone» perciò eh' io aveva 
giustizia. 

Sopra tutte V opere di Dio sono le sue misericordie. 

La mia giustizia mi menerà dinanzi a te, Ikmienedio. 

lo ho auto in odio la ragunanza^ de' rei uomini. 

L'uomo, che ha lingua ingannatrice, non sarà amato 
su la terra. ' - 

Amate gli uomini bene parlanti, ma più coloro che 
parlano dritto* 

Quando tu starai coli' uomo santo, tu sarai santo. 

Nel mondo non ha più falsa cosa che bugia; ma ella 
ha corti piedi. 

Io benedirò il mio signore Iddio in tutto il tempo 
deUa yita mia. 

Voi che giudicate la terra, dirittamente giudicate gli 
figliuoli degli uomini. 

Signore Iddio, nel cielo e nella terra ène la miseri- 
cordia tua. 

Appoggiarmi a Dio, e non aUe cose transitorie, que- 
sta sarà a me piena e sempiterna sapienzia. 

Molta pace hanno coloro che amano la legge tua, 
Signore Iddio ; e perchè gli uomini non amano Iddio, 
hanno guerra infra loro. 

4 II T. P. radunanza. 



— 33 — 
Coloro che cominciano consigli di pace, allegrezza 
gli seguita. 

Colui che sa dispregiare la «vita^ noq teme la morte. 

SALAMQNE. 

.Più vale sapienza, che tutte ricchezze; e niuna cosa 
amata può essere comparata a lei. 

Se tu Yuogli avere prudenza, sia uno in tutt'i luoghi; 
non ti muovere per la varietà delle cose. 

Guarda lo tuo cuore in tutte le guardie. 

Chi s' impaccia delP altrui quistioni, è somigliante a 
colui che piglia il cane per V orecchie. 
. Colui che non può constrignere il suo spirito in par- 
lando, è somigliante alla città eh' è tutta aperta, e non 
ha ^intorno neuno muro. 

Tre maniere d'uomini ebbe in odio T anima mia: lo 
povero superbo, Io ricco bugiardo, lo vecchio pazzo. 

Chi non sa tacere, non sa parlare. 

Poni freno alla tua bocca, e li tuoi denti siano redine ; 
e colui è prossimano a Dio, che sa tacere per ragione. 

Chi guarda la sua bocca, guarda la sua anima; chi 
non considera gli suo' detti, sentirà male. 

Lo ladro è piò da lodare, che colui eh' è stolto di 
mente. 

Consenti alla verità, odi chi la dica; tu a uno altro, 
uno altro a te. . 

Io ti priego, Iddio, di due cose; che vanità e parole 
dj menzogna siano di lungi da me. 

La molle risponsione dirompe V ira, e la dura pa- 
rola fa cruccio.^ 

L'uomo ch'è accostumato di dire parole di rimbrotti/ 
non se ne correggerà in tutto lo tempo della sua vita. 

\ Il T. P. corruccio. 2 II T. P. rimproccL 

3 
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Chi dà sentenza d' altrai, tosto udirà la sua. 

Abbi amore e pace eoa molti, ma consigliere uno 
di mille. 

Non è maggiore diletto, che quello del cuore. 

Meglio è abitare in una terra diserta, che colla fé- 
mina niquitosa.^ 

Fa' tutte le cose con' consiglio, e non te ne pentirai. 

Dispregia queste cose, che riq)rendono di fuori, e 
rallegrati di 'te. 

L' uomo savio ha prezioso spirito. 

Meglio vale uno buono -uomo, che cento malvagi. 

Male alla terra che ha giovane Re; ma non fa forza 
s-egli è giovane di tempo e vecchio di sennò e di virtù. 

Servo non debba essere signore* né avere signoria so- 
pra a' prenzi. 

Lo malvagio è preso per le sue iniquità, e ciascuno 
e lieto, scegli è punito de' suoi peccati. 

Gli tuoi occhi vadano dinanzi agli tuoi piedi, e lo 
tuo consiglio vada dinanzi alle 4ue opere. 

Per tutte le tfue possessioni procaccia sapienza, eh' è 
più preziosa che nullo tesoro. 

Non credere già al tuo antico nimico, che per tutto 
eh' egli s' aumili, noi fa per amore, anzi per {Mrendcre 
quello che non poteva avere dinanzi. 

Nelle orecchie del folle non dire parole; ch'egli dis- 
pregia lo insegnamento della tua parlatura. 

Se 1 savio matteggiateci folle, o eh' egli si crucci;* o 
eh' egli rida, non troverà riposo; e Io folle non riceve lo 
detto del senno, se tu non dici quello che gli piaccia.^ 

Le femine sanno celare quello^ch' elle non sanno. 

Quando tu vedi Y uomo ratto parlare, sappi che in 
lui è più follia che senno. 

i II T. P. nequitosa. 3 11 T. P. tenciona. 

2 11 T. P. cnm, 4 II T. P. curucci. , 
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Non vidi anche piggiore^ cosa salto Io sole, che Fàvere 
lo quale è guadagnalo in lormenlo del suo signore. 

Colai eh' è argomenloso in tutte le su' opere, starà 
dinanzi al Re, e non tra 1 minuto popolo. 

Temperanza e fortezza mettono l'uomo nel sèdio 
della giustizia. 

L' oziosità ammaestra Y uomo di moHo male. 

Neil' anima malvagia non entra sapienza, e non a- 
bita nel corpo sottoposto a' peccatL 

Di' poco e fa' assai; di' bene, perciò che '1 molto dire 
non è -sanza peccato. 

Guarda come parli, che in tale luogo entra la parola 
che non v' entra il coltello. 

Le parole bene ordinale, sono fiatoni di mele, dolzore 
dell' anima, e sanità dell' ossa. 

Egli è tempo di parlare, e tempo di tacere; tanto 
taci che le tue parole fiano udite. 

La morte e la vita è nella lingua dell' uomo. 

Chi non ha prudenza, distrugge lo suo tesoro. 

Sapienza non sarà già trovata neUa terra di coloro 
che vivono dilettevolemente. 

Più onorevole cosa è, che tu ti dogli di sete, che 
d' ebrezza. 

Non guatare^ la. mala femina, e non udire. femina 
cantare, e chiudi le tue orecchie, e non ascoltar 1^ lin- 
gua malvagia. 

Ogni' sapienza viene dal nostro Signore Iddio. 

La mano del forte acquista ricchezze, e tutti i pau- 
rosi sono in povertà. 

Non rispondere allo stolto, secondo la sua stoltizia; 
che non sia* fatto a lui simigliante. 

La mano del forte ha signorie, e la mano del vile 
istà all' altrui mercè. 

4 II T. V. peggiore. 3 II T.P. ogive; e così molte altre volte. 

2 II T. P. mirare. . 4 II T. P. sii, e cosi sjtre volle. 
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Con, ogni guardia servi al tuo cuore. 

Dinanzi alla sentenza apparecchia la giustizia. 

Tesoronè mali^Eia non giovano niente/ ma la giusti- 
zia difenderà di morte. 

Giustizia è perpetuale, sanza morte. 

Fa' le tue eose con umiltà, e sarai amato da molt).i 
• Chi dispregia lo suo amico, è di povera virtù. 

Sempre ama colui die t' è amico. 

Lo fratello, che è aiutato dallo fratello, é come una 
ferma città. 

Sapienzia è madre del buon amore. 

L'animo -del savio uomo non si conturba nelF av- 
versità. 

Mantieni fede al tuo amico in sua povertà. 

Non essere amico all' uomo corruttibile. 

Dov' è orgoglio, viene cruccio e odio. 

Ciascuno regno, ch'è diviso in se medesimo, sarà di- 
strutto. 

Cupidità di degnità ha constretti molti uomini di di- 
ventare lalsi« 

Gli meriti di coloro che servono, non montano quanto 
gli diservigi^ 

Lo folle disidera tutto tempo quello che gli torna 
a danno.* 

Atnate la giustizia, voi, che giudicate la terra. 

Combattete per la giustizia infino alla morte. 

La giustizia inalza i bisognosi. 

Sia lieto che tu dispiacci a' malvagi uomini; e quan- 
do dicono male di te, sappi ch'ell'è tua loda. 
- Non ti dolere di coloro, che non riconoscono lo ser- 
vigio eh' è loro fatto, perchè fanno torto a loro medesimi, 
e non a te. 

La bellezza delle virtù sormonta lo sole e la luna. 

I II T. m neeiUe, -2 11 Ms. ha ad aàimo. 
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Sappiale che coloro non sono già virtu^osi che somi- 
gliano d' esserlo/ 

Non è neuno maggior diletto conie di mettere la tua 
anima per. lo tuo buono amico. 

Ma colui è virtuoso eh' è buono nei suo cuore. 

Perciò il savio stabilisce tutte; le cose dentro da sé. 

La^ volontà non debba^ già essere donna sopra la'ra^ 
gione, perciò che ella è suarancilla.' 

Niijina cosa è cosi poco avvenente* a coloro che sono 
già si avanzati, come disperarsi di venire a buono fine. 

Gli onori e le sigtiorie fanno V uomo manifesto. 

Non desiderare d' avere signoria, se tu non se' sfiavio 
e sufficiente ad essa. 

L'anima si rallegra della virtù, siccome di suo frutto, 
e attristasi de' vizìi che sono contro a lei. 

L'uomo debba essere chiamato gentile per le gentili 
opere di virtù. 

Lo tuo secreto, del quale non ti debbi consigliare, 
nol*dire ad altri uomo vivente. 

Non gastigare* l'uomo folle, che te il' odiarà,* nàa ga- 
stiga lo savio, et amarattene. ■ :- ^ 

Guadagno che viene con mal nome,t)Oftè3ii^o, e 
meglio è di spendere che laidamente guàd^^^re.- 

Lo leale amico è medicina dì vita. . . '^ 

L' uomo amabile in compagnia, sarà più amato, e 
più amico che fratello. .....; 

Tanto sono gli vizii più saputi, quanto colui idiiB pec- 
ca è maggióre. .. • u . ( 

Non dire al tuo amico: Va', e torna .domani* 
. Bene avventurato' è chi truova. il suo amico. 

Chi non Isa amare sòy non. sa amare altrui. 

4 Qosì in ambo l Codici. 5 II T. P. castigare, e così «Itre volte. 

2 II T. P. dee ; e cosi sempre. 6 Cioè odierà, e così altre volte. Desi. 

' ' '3 II Ti. P; nigèlla. ' neiiia re^ofaré,' ma dismessa^ 

4 Così, il T. P. U Ms, ba, avente.^ 7 II T- P. awAìiSuì-aso, 
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Là dove la carità dell' amore è cessata, tutta la le- 
tìzia della vita è morta. 

Colui si mette molto sotto i piei,che troppo agramen- 
te si vendica. Del vendicare doventa Fuomo troppo folle. 

Chi non perdona a sé, come perdonerà agli altri ? 

In molto parlare lion viene meno peccato. 

Ninna cosa può essere detta in questo inondo buona 
uè ria, se non come lo tempo la dà. 
. Lo Re che non è litterato^ è quasi asino coronato. 

Lo Re savio è fermamento del popolo. 

L' amico mio starà fra le mie polpe. 

La dottrina dell'uomo per sua pazienzia si conosce. 

Tra gli savii non avere ardire di parlare. 

Chi ama le ricchezze, non prenderà frutto di loro. 

Lo mutolo per dolore molte piggiori co'se pensa. 

Chi bene s' infigne, più tosto al nemico nuoce. 

Chi cela peccato, chiede amistà. 

Sepolto sia appresso a te lo sermone, lo quale tu 
udirai. 

Chi gàstiga r uomo, maggiormente grazia appresso 
a lui trovarà,^ che quegli che ingannano colla lingua. 

L'uomo che parla con iuGnle parole al suo amico^ 
rete tende ai suoi piedi. 

Meglio è buono nome, che molte ricchezze. 

La vostra temperanza sia manifesta a tutti gli uomini. 

La buona grazia è sopra oro et argento. 

Dinanzi alla vergogna passarà' la grazia. 

Neir andare, e nel vestire, e nel ridere si giudica 
r essere dell'uomo. 

PAMFILO. 

Se l'uomo provede el capo e la (ine insieme, la flnc 
ne porta l'onore e lo biasimo, la gente e la virtù ti doti 

A II T. P. appo lui troverà, 2 Cioè passerà. V. nota 6, pag. 37. 
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delle tue parole, che n'awengà o bene p male, io ti lodo 
che tu tacci. 

Le dolci parole procacciono e notriseono gli aiBiei. 

Gli falsi amici portano lusinghe in luogo di consiglio. 

Gii tuoi detti 3Ìeno più utili che cortesi. 

Sia pìù4ìero in giudicare che in parole. 

Colui che lascia la fama, e crudele. 

Gli fatti siano a te da antiponere alle parole. 

Lo savio darà poche cose che non ne riceva molte. 

Non tacer troppo, e non di' soperchie parole. 

Alcuna volta piccola cosa muove grande cose. 

Chi ài pelila acquistare là dove la coscicnzia si perde? 

STAZIO POETA DI TOLOSA. 

Ninna cura è cosi grave air uomo, come la. lunga 
speranzm 

Coloro sono pessimi e maliziosi nemici, che sono 
nella fronte allegri, e nel cuor tristi. 

Con coloro usa che ti faccian migliore", e coloro ri- 
cevi, cui tu puoi fare migliore. 

Malagevole è a trovare la ^rtù, perchè disidera 
guida e maestro; ma gli viziisanza maestro s'apprendono. 

L' uomo sanza lettera è morte e sepoltura d' uomo 
vivo. 

Virtù è d'astenersi jdalle cose che dilettano in mala 
parte. 

La buona fama dà air uomo una seconda vita,: che 
perch'egli muoia, non muore lo suo pregio. 

Non essere biasimatore dell' altrui poco senno. 

^ GIESÙ SIRACH. 

Orgoglio è cadevole dinanzi a Dio, e dinanzi agli 
uomini tutte nequità con esso. 
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Orgoglio e tgrlo distruggono la sostanza del bene, e 
grandissime ricchezze vengono a niente per la super* 
bia. 

Al tuo nemico e al tuo amico non scoprire quello 
che tu sai maggiormente s' egli è male, perciò che ne 
faranno beffe in sembranza di direndere il tuo. 

Tanto quanto tu ritieni il tuo secreto, egli e nella 
tua carcere; ma quando tu Thai scoperto, egli tiene te 
nella sua pregione. 

Colui parla a uomo che dorme, che dice al folle sa- 
pienza. 

Non ti consigliar co' folli) eh* eglino n6n lodano se 
non quello che lor piace. 

Spaventevole è nella città l'uomo discordante e 
folle di parole. 

Chi odia trulTaria, spegne malizia. 

Sia argomentoso nelle tue opere, ma guardai che èia 
sanza peccato. 

Le parole vanno sanza tornare, come la saetta che 
è fuor deir arco. 

Della cosa che non ti grava non ti combattere, e non 
ne tenzionare.* f " 

Se tu hai intendimento, rispondi immantanente;' al- 
trimenti sia la tua mano in sulla tua bocca, acciò che 
tu non sie preso per parole semplici e sia confuso. 

Dinanzi alla tua opera sia vera parola, permanevole 
consiglio. 

In tutti i beni ha doppi mali, per ciò considera lo 
cominciamento e lo fine. 

Viuole e citare^ fanno molto dólce suonò, ma sopra 
tutte è la dolce lingua dell' uomo. 

Non può sapere colofo, chesenton se medesimi es- 
sere stolli. 

I II T. P. tenciouare. 2 II T. P. ceterff. 
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Le dolci parole moltipìicano gli amicf». e aiiiniliano 
gli nemici. 

Chi parla maliziosamente, è odiato dagli uomini et 
è fallente in tutte le cose, e Dionoa gli darà la sua 
grazia. 

Non ti ricordare delle cose che appartengono a noia. 

Gli reami sono passati' di gente a gente per gli mali 
et per gli torti che sono fatti. 

Non spandere lo tuo sermone colà, dove egli non è 
udita, e non mostrare il tuo senno a forza. 

Comanda Iddio che tu apparecchi giustizia innanzi 
che tu giudichi. 

Distale verità, che sia credevole; che verità non cre<> 
duta è in luogo di menzogna. 

Del tuo dono sia lieta la tua cera, e H tuo visaggio. 

Se tu sei ricco». non sarai' sanza peccato. 

L' ordine di buoni coraggi si è di non dilettarsi nelle 
cose vane. 

Lo savio si tmce infino al tempo di parlare, e lo folle 
non guarda stagione. 

Ricchezza è buona a chi non ha mala intenzione. 

Insegna volentieri e malvolentieri dimanda l'altrui. 

Temi più gli vizii^che la morte. 

Chi fa ingiuria altrui, molta gente minaccia. 

Crudeltà è uuo torto che dislealmente fa male a chi 
non rha diservito. 

La morte de'tiranni non par che sia sanza micidio. 

La natura dell'uomo è più convenevole che la sua 
volontà. 

Sicuro ardimento cresce del male perdonato là dovè 
cade vendetta. 

Migliore è Y uomo che nasconde la sua stoltizia, che 
quegli che nasconde la sua sapiqnzia. * 

I II T, P. trapassati» 8 11 T. T, Se tu se' ricco , non sarai. 
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Gli rimpròveri e le ingiurie annullano le ricchezze. 

Lo savio non niente quando lo suo proponimento 
tnuta in meglio. 

Chi scuopre le secreie cose deiramico, perde la fede, 
e non troverà amico. 

Più è onesto di negar la cosa, che dar lunghi ter- 
mini. 

Clhi tutti dispregia, a tutti dispiace. 

LUCANO. 

Leva via lutti gl'indugi, che sempre nuocono a quello 
eh' è apparecchiato. 

Comincia, chò se tu prolunghi V opere di ben fare, 
tu sarai come lo villano, che attende a passare lo Gume 
tanto, che tutta T acqua sia passata. 

Franchezza non sarebbe bene venduta per tutto Toro 
del mondo. 

Infra due Re d' uno reame non ha irìuna fede. 

L' uomo non debba mangiare se non solamente per 
vincere la sua .fame, come faceva Giulio Cesare. 

L'uomo ozioso muta spesso diversi pensieri. 

Paura di male avvenire ha spessi molti uomini in 
grande pericoli. 

Sottometti le tue cose a te, e non te alle tue cose. 

tì la pecunia serve, o ella è servita. 

L'accorta via d'arricchire si è di spregiare ricchezza. 

Non è convenevole cosa che l'uomo falli all'amico 
nella sua avversità; che fede non vieta dì stare col tri'» 
bolato amico. 

Fuggire e una laida malvagità, nella quale non cado 
niuno, se non per cattività e per diffalta di cuore. 

Chi buono ti trova,, buono ti lascia. 

Giulio Cesare non credeva alcuna cosa aver fatta, 
quando egli aveva a fare alcuna cosa. 



— 43 — 

Pazienzia* si conforta nelle dure cose, e la più 
grande allegrezza eh' ella possa avere, si è quand'ella 
puotc operare la sua virtù. ' 

Appena mai si ristituisce quello che per fama si 
toglie. 

Come tu se' largo allo largo, cosi sia avaro all'avaro. 

Buona è la compagnia, la quale utilità la seguita. 
* Non può essere una medesima cosa, difendere Tonore 
con fatica, e avere riposo. 

ABACUC. 

Male a colui che ammassa quello che non è suo. 

Le genti non curano di bontà, ma che le loro cose 
siano buone. 

A colui che motteggia' da'luogo, e da lui ti parti 
tosto. 

La 'ntenzione del cuore è occhio e lumera di sé. 
' Ira è una corta pazzia. 

Che giova d'ammonire le vane cose, e gli buoni co- 
mandamenti fare? conciosiacosa che '1 guardiano si 
possa corrompere con piccolo dono? 

Usando la virtù si cresce, e tardando cresce lo vizio. 

ORAZIO. 

La vera gentilezza è virtù solamente. 

Non curar di gran casa, che 'n piccola' casa può' tu 
menare real vita. 

In tutte cose è certane misure e certane insegne, sic- 
ché lo dritto non può far né più né meno. 

Quello ch'é poco, diletta più. 

Colui* è povero che disidera grande ricchezze. 

1 II T. P. pacienza. 3 II T. P. picciola. 

2 II T. P. leiiciona, 4 II T. P. Quello, e cosi altre volte. 
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Le vivande che sono prese saaza misura, divenlano 
amare. 

Gli bevitori odiano coloro che non vogliano bere. 

Non è cosa che V ebrezza non faccia : ella scuopre 
gli secreti, e mena gli disarmati alla battaglia. 

Abbi misura, secondo la borsa, nelle grandi cose e 
nelle piccole. 

Guarda che nelle grandi cose lo tuo cuore sia tut- 
tavia equale, e abbia temperata letizia. 

Tutti gli mali che sono a venire, diventano più leg- 
gieri per la pazienzia. 

Colui che dinanzi al suo Signore sì tace della sua 
povertà, ne porta più che colui ch'addimanda. 

Quando Tuomo non è signore della sua ira, egli è 
ragione che ciò ch'egli fa sia per non fatto. 
i Meglio è a morire, che vivere laidamentOi 

L* uomo forte e fermo ritrae a buono vento la sua 
vela, quando ella è troppo gonfiata. 

Più grande regno governa colui che ordina la sua 
volontà^ che non è dal levante al ponente. 

Guarda cui tu lodi, sì che ¥ altrui peccato non ti fac- 
cia vergogna. 

Colui perde ]a sua arme e lascia le virtù, che si 
studia d' accrescere lo suo capitale. 

La virtù celata non si divide dalla malvagità riposta. 

La brevità della vita ci mostra come noi non dob- 
biamo incominciare cose di grande speranza. 

Mal vince chi si. pente della vittoria. « 

Molte cose, perdonando, lo potente M f^ più potente. 

L'arte è coglimcnto de* comandamenti che vanno a 
uno fine. 

Là ove unche' è verg9gno,4vi è fede. 

I II T. P. dotHimo, 2 11 T. P. Là ovunque. 



GlOtXNALt. ' 

NJuno non dimanda donde venne quello oh* egli ha 
quando lo può avere. 

L' uomo savio non dotta rimbrotti di folle. 

Tubai acquistala grande dignità, seprudenzia è con 
teco; che colui è bene avventurato che può cognoscere 
la fine delle cose. 

Alcuno piagne quando vede lagrimare lo suo amico, 
ma del suo male non gii duole niente. 

Colui è bene avvenlurato** che sa guardare sé, per 
altrui pericoli. - 

Prezioso officio è di costrignere la rabbia del man- 
giare. 

Frettolosa morte non debba essere dottata, ma la vec- 
chiezza. 

La natura de' malvagi è tuttavia variata e mutabile. 

La lingua è 4a prima parte del -malvagio sergente. 

Pochi tiranni muoiono, se non sono morti. 

Mirate T allegrezze eie tristizie nelle faccie che tut- 
tavia* mostrano lo loro abito. 

Forza e libertà fanno a molti male fare. 

La terra notrica ora malvagi uomini e piccoli. 

Dubita gli uomini, ma non l'aspre parole. 

Tanto è l' uomo più biasimato di male fare, quanto 
le genti credono che sfa di maggiore altezza. 

Ricchezza mena mali costumi, e riempie lo mondo 
d'orgoglio. 

Quando tu vuoi fare villane cose, honcrédere esisere 
sanza testimonii. 

Non si puon dire giuste cose quelle che sono troppe. 

Stoltizia è di riprendere colui, a cui doni. 

i II T. P. avventuroso, 2 II T. P. mttavoifa. 
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Gli allegri volti inalzano gli vilissimi doni. 
In tal modo ti tempera della ingiaria delF amico che'l 
suo amore non menomi/ 

Senno è da vergognare la frode per una frode. 

TOBIA. 

Voce di preghiera è miserevole e dolorosa. 

Amara parola è, e annoiosa, di pregare colui che t' ha 
ingiuriato. 

Malagevole cosa è, che sia bontadioso colui, a cui è 
sempre ila diritta la ventura. 

Là dove è confessione, ivi è rimissione. 

Non dispregiare Tanima affamata, e non t'inasperare 
nella sua povertà. 

Impara alcuna cosa, che quando la fortuna si parte 
subitamente, l'arte rimane. 

CASSIODQRO. 

Pessima cosa è a dispregiare la verità, e tuttavolta 
buona s' ella non è mischiata con falsità. 

Per uno torto fatto sono più altri torti. 

Niuna cosa può essere fatta sanza cagione. 

Sopra tutte maniere crudeltà^ e arricchire della por 
verta de* bisognosi. 

Lo guadagno esce della convenevole misura. 

Colui è buono difenditore che difende sanza far torto. 

Questa è sanza fallo vertù, accorrere lentamente a 
parlare, e prestamenle a intendere. • 

Lo buon giudice intende tosto, e tardi giudica. 

Chi tosto giudica, corre al suo pentimento. 

Colui non ama lo Re, che odia la sua legge. 

4 II T. P. menovi. 2 II T. P. maniera di crudeltà. 
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£eIaragione^ ti goi^erDa,tusaraigoVernatore(l'altruì. 

Né troppo tacere, né soperchie parole. 

Colui che addimandò lo consiglio d'un altro a sapeire. 

Molti ne dee temere chi Tuole essere temuto da molti. 

Per una ingiuria si distrugge tutta una schiatta.' 

Alcuna ricchezza non può essere nel mondo che la 
gloriosa notizia della letteratura scienza non la cre- 
sca. 

Sempre si fa bene se la celestial paura s'appone agli 
umani costumi. 

Gravissimo male è di ricevere danno, onde si credeva 
ricevere aiuto. 

Non sarà dilettevole quello che sarà sospeso perin- 
grata dimoranza. 

Fa' la spesa affrettatamente quando la cosa lo di- 
manda. 

Colui desidera l'utilità della fama che abbandona 
crescimento della pecunia. 

Fugge' sempre lo dolce lo quale si può fare aniaro. 

ovnjio. 

VinceMo tuo cuore e la tua ira tu, che vinci tutte 
le cose. 

L' aequa che spesso non si rimuta, é sempre fracida, 
o vero divcnta.fracida. 

Quando la volontà ubidisce la ragione, lo cuore é re 
del reame ,del suo corpo. 

In vendicare diventano gli uomini troppo nocenti. 

Forza sanza ordine non ha lunga durata. 

Virtù è d'aversi astenuto di piacevoli beni. 

Gli splendienti vestimenti contrastano gli onesti co* 
stumi. 

1 II Ms. la legge. 3 C'ioè^Jìtggi, vinci. Desineiise anticke og- 

2 II Ms. schiera. ^ gì dismesse del tulio. 
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Niente è cosi tìàturale cóme^ aiutare lo conforto della 
natura. 

' Fuggi la pigrizia scacciando gli riposi, acciò che gli 
tuoi fatti si perducano ad efletto. 

CATO. 

Non credere di te più che a te medesimo* 

Ira^ impedisce V animo che non possa conoscere il 
vero. . 

QueUo che tu biasimi, guarda ^he tu noi faccia; che 
sozza cosa è aiP ammaestratore riprendere se medesimo. 

■Di' lo tuo segreto al tuo leale compagno, e la tua in- 
fermità a uno leale medico. 

Chi guasta le sue cose, domanjda F altrui quando non 
v' ha più che guastare. 

' Lo savio acquiista amici in parlando,.e la grazia dello 
folle basta poco. 

Colui è prossimano a Dio, che sa tacere colla ragione. 

Non raccordare le male parole della lite eh' è tra- 
passata. ^ \^ 

Non lodare 1' amico inGno che non l' hai provato. 

Aver taciuto lion nuoce ad alcuno, ma aver parla- 
tosi. , 

Conciosia cosa Che tu viva dirittamente,'* non ti cu- 
rare delle parole dei rei uomini. 

Acqiristare amici per ragione è più utile che uno 
regno. 

Guarda la cosa tua. 

La prima virtù credo che sia constrignere la lingua, 

A nullb^ si concorderà colui, die si discorderà con 
seco toedesióio. 

\ lì T. P. come (V aiutare* 3 II T. P. drittamenle. 

2 II T. P. Vira. * II Ms. ^ nuUa, 

■ • ■ 
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YSAPO. 



Non vi fidale già di coloro che voi. avele guerreggiati; 
ch*eglÌDO^ hanno sempre nel petto Io fuoco delF odio. 

Forza, che è sanza consiglio, diseade ne' suoi pensieri. 

Loda temperatamente, ma più temperatamente bia- 
sima. 

Non manifestare lo tuo secreto a colai, con cui tu 
hai combattuto. 

Colui che crede più potere, che sua natura non dà, 
può meno di sé. 

Non bisognerà aiuto d' alcuna arme a colui, eh' è si- 
curo di fortezza di virtù. 

PIETRO ALFONSO DI SPAGNA. 

Temi di dire quello onde tu ti pentirai, perchè a lui^ 
si conviene di tacere per lui, anzi che di parlare contro 
a lui. 

Non t'accompagnare co' tuoi nemici, che se tu farai 
male, noi celeranno, e se farai bene, si celeranno. 

Tutti coloro che non conosci, dubita che non ti siaùo 
amici, e se vogliono camminare teco o sapere di tuo an- 
damento, infigniti d' andare altrove che non vai. 

Questo è nell'umana natura: quando lo cuore è com- 
mosso per alcuno turbamento, perde gli occhi della co- 
noscenza intra vero e falso. 

La paura di nostro Signore è chiave a ogni bene. 

TEREUZIO. 

Lo savio debbe provare molte cose anzi che vada a 
la battaglia. 

4 II T. P. ch'iilU. a Cioè, a W nomo. 
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SoiTeriam con buon cuore quello che la fortuna ci 
reca. . 

Chi usa' ingannare lo suo padre, come la farà egli 
agli altri? 

Lo 'nvidioso dimagra sempre dell' altrui grassezza. 

Tanto quanto lo cuore starà in paura, non starà fer- 
mo. 

Noi siamo grandi e piccoli come la fortuna ci po- 
ne. 

Noi peggioriamo tutti quando noi abbiamo agio. 

Non ha differenza dal tacere allo scuro parlare.. 

Tieni sì lo tuo amico, che non ti diventi nimico. 

MACROBIO. 

Virtù solamente fa Fuomo bene arventuroso* 

La virtù di magnanimità apre lo cielo, e assaggia 
d' andare per le vie divietate, e dispregia le m'inuté genti, 
e disdegna la terra, e non dotta neuna pena. 

Non solamente colui è povero che ha poco, ma colui 
che saziar* non si può. 

Tanto mangia che tu non ti satolli, e tanto bèi che 
Ja non t' inebrii. 

Siccome dell' opere che non sono stabilite per virtù 
segue pericolo, così di parlare quando non è con ragione. 

Se vuoi ben parlare, di' quello che tu perfettamente 
sai, e che non sia disonesto. 

La temperanza neuna cosa disidera da pentersi. 

Negli non dritti movimenti la temperanza ferma 
Tuomo in molta signoria. 

L' uso e r arte insegriò quelle cose che l' uomo sa. 
• Lo disfare e lo continovo lavoro vinc>e. 

Gli eattivi pensieri cattivi costumi inducono. 

i II T. P. osa. 2 II Ms. sanar, e il T. P. sacian. 



— 51 — 

Qaanle sono V allegrezze del bene avventurato/ co- 
lanti sono 1 pianti degli inridiosi* 

Ciò che si dice per invidia non si riputa verità. 

Lasciati tulli gli vhii anche rimangono le barbe della 
superbia.' 

Non ti veqtolare in ogni Tento, e non in ogni via. 

Spezie di salute è la vergogna. 

La superchia dimanda concria dilezione.; 

VIRGIUO 

Ordinate gli vostri cuori alle grandi opere ^i virtù 
e agli grandi travagli. 

Guardate che lo vostro riposo non aia con pigri- 
zia. 

La prima. gentilezza degli aatichi fu le gentili opere 
di virtù. 

Lo cuor dell- uomoì che è apparecchiato a' pericoli, 
s' egli è più dìsideroso di suo prò che del comune, si dee 
essere chiamato folle, e non forte. 

Ninna cosa fa Y uomo pauroso, ae non la vita biasi- 
mabile. 

Colui è veramente prò*, che prende quello che debba, 
e fugge quando debba. 

Non invidia F altrui scienza o virtù, chi della sua 
si confida. 

Lo savio porta arme contro a tutti quando pensa. 

Chi è sufficiente a sé, natoé nelle ricchezze. 

La regola della giustizia cosi è da tenere, che la ri- 
verenza della sua discipUna non doventi vfle. 

i n T. P. awenturoto. 

S Qui il Testo Palatino, maiicj^ute d' una carta, ci abbaudoua. 
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ISAIA PROFETA. 

Chi chiade gli occhi e V otecchie contra '1 male, 
abita in cielo. 

Id looco di suave odore sarà grande pozzo. < 

Dà lo tuo testimonio alla verità, e non all' amistà* 

Non tMnflgnere d'essere quello che tu non se'. 

Se tu studi in continenza, tu abiterai in casa profit- 
tabile. 

Dice Domenedio: quando piglierò lo tempo, le giu- 
stizie giudicherò; 

61' imperversi pensieri dividono V uomo da Dio. 

Ogni carne è fieno, e ogni sua gloria è come fiore 
dì fieno. 

Grande lode è di porgere la mano a colui che an- 
niega. 

Rompi lo tuo pane al povero, che Cristo si conóbbe 
per lo rompimento del pane. 

Non solamente fu Cristo dipntato da' Giudei cogli ini- 
qui^, ma sopra tutti gli iniqui per iniquo. 

BOEZIO. 

Virtù tiene lo mezzo. 

Ninno vizio è sauza pena, e neuna virtù sanza loda. 

Non basta all' uomo eh' egli vegga e conosca le cose 
che sono dinanzi a' suoi occhi, ma prudenza misura la 
fine delle cose. 

Per non sofferire ti sarà la ventura che tu non puoi 
vivere più aspera. • 

Fortuna scuopre la certanità degli amici. 

Natura si tiene appagata di piccole cose. 

Non credere già che coloro siano possenti, che tutta- 
volta menan guardia con seco. 
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Gli onori delle virlù non furono acquistati dalle de- 
gnila. 

Coloro che vogliono gloria più che ragione, amano 
più di parere buoni che essere, e essere cattivi anzi 
che parere. 

La malvagità di vizii si forza di somigliare la virtù. 

Lo mondo era detto d'oro, quando appresso gli savi 
letterati i principati regnavano. 

Siano longi da noi gli uomini ornati come femmine. 

Misericordia è avere compassione delie miserie. 

Lo peccato si sozza colui che cela quello che sa utile. 

Contasiate agli vizii, che l' antisaputo Dio è isguar- , 
datore di tutte cose. 

MASSIMIANO. 

In Inssuria non ha niuna alta cosa che sia avvenente 
a natura d' uomo, anzi è bassa cosa e molto vile* 

All'uomo forte e savio debba sempre ricordare quanto 
natura d' uomo sormonta natura di bestia. 

Colui é bestiale, che sempre intende a'vani diletti; che 
le bestie non ìianno altro intendimento. 

Lo vino e la lussuria confondono la scienza dell'uo- 
mo, e mettonlo in errore della fede. 

Gli vani pensièri somiglianti a' sogni non ricevere, 
che se tu te ne diletti, a tante cose ti farianno pensare che 
rimarrai tristo. 

Più santa cosa ed' essere mutolo, che dir quello che 
ninno intenda. 

Due volte pecca chi al peccato presta s(^rvigio. 

Non (osto perisce di mina colui che la ruina teme. 

• MARZIALE. 

Chi scuopre gli altrui vizii, tosto udirà i suoi. 
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Chi vuole onestamente parlare^ gaaiHligi di dire còse 
disoneste co' dimestici come cogli strani. 

. iddio distmgge gli labbri maliziosi e le lingue van- 
Catrice.* 

Onestà è necessaria in tutte le parti della vita del- 
l' uomo. 

Cosa che non è ragionevole, non è bastevole. 

Nel mondo pon è sì dolce cosa^ come d' avere uno 
v^ero amico. 

Più sicura cosa è di tacere, che di pregare uno altro 
che taccia. 

Meglio a morire col tuo amico, che vivere col tuo ni- 
mico. 

Niuno secreto regna colàv dove è ebrezza. 

Colui che risponda anzi eh' abbia udito, appruovasi 
per folle. 

Chi serve a' suoi disiderii, è sottomesso a rea servi- 
t Udine, perchè vitupera e distrugge lo sno corpo e Fa- 
nima. ' 

Dobbiamci guardare che gli diletti non abbiano isi-^ 
gnoria sopra noi; che fanno gli uomini isviarc 4alie 
virtù. 

Quello <$he tu sai, guarda sanza orgoglio: quello che 
tu non sai, comanda dolcemente che ti sia insegnato: 

La funicella in tre doppi gravemente si rompe* 

Continovamente è dannato ehi sempre teme. 

La ventosa superbia toglie la celestiale pace. 

Chi a' giusti sovviene ne' loro- bisogni, riceve là dove 
dona. 

Molto maravigliarsi è vanità di mente. 

Ciascune fègionevole' 'spe^e non passano sanza me- 
rito. 

1 Cioè (^anfatrici^ desinenza atitt- pag. 39, v. 11. e della pag. 43, v. 22. 
ra, in og^ì dismessa del ttitto. Di' il me- 2 Cioè ragionevoli. Desinenza an- 

esimo dì grande, ^ttgt\iudif deUk liòa éonte sopta. 
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SANTO* AMBROGIO. 

Battaglia, che si fa di comune concordia, dimanda 
vittoria. 

Amistà non dimanda cose» ma volontà. 

Colui si può libero appellare, che non è ^ervo d' al- 
cuna sozzura. 

Colui non ama Iddio, che dispregia i suol comanda- 
menti. 

L' operazioni delF uomo non sono tutte vote di vir- 
tù. 

Ninno bene puote durare air uomo, s" égli noi cono- 
sce da Dio. 

Lo movimento d' avere in volontà non è a ciò senno, 
la temperanza darà fine. 

Conciossia cosa che tu abbi gravemente peccato, della 
misericordia non disperare. 

Lo scemamento del -vizio adopera entramento di 
virtù. 

Pessima è la povertà che procede dalla gola. 

Se non fussi la chiarezza de' Santi, la 'nvidia no^ si 
leverebbe dagli inipii. (Santo Matteo.) 

Bene avventurati sono coloro, che sofferano persecu- 
zione per la giustizia. (Santo. Matteo.) 

Fate agli uomini quello, che volete che sia fatto a 
voi ; e questa è la legge de' perfetti. 

D' altrui spera quello che ad altrui farai. 

Beati coloro che fanno misericordia^ imperò che mi- 
sericordia sarà fatta a loro. 

Beati coloro che hannolio cuore mondo, imperò che 
vederanno Iddio. 

Beati coloro che odono la parola di Dio, e mettonla 
in opera. 

Colà dove i fatti sono di necessità, i detti non bastano. 



r^^ 
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Beati coloro che hanno volontà di fare giustizia, im- 
però che saranno saziati d' ogni bene. 

Beati coloro che sono amatori di pace, imperò che 
saranno chiamati figliuoli di Dìo^ 

Non solamente vive Fuomo del pane, ma delle pa- 
role di Dio. 

SANTO PAOLO. ^ 

O tu, uomo, che giudichi, in quello che tu giudichi, 
condanni te medesimo, perciò che tu sai quello chjs giu- 
dichi. 

Nel nome di Gesù ogni uomo si del)ba inginocchiare 
e fargli riverenza. 

Tu insegni agii altri, e non insegni a te* 

Questa è la gloria nostra: lo testimonio- della con- 
scienza nostra. 

Non fare niente contra la verità, ma per la Verità. 

Chi fa le villane parole, eglf è malvagio. 

Le male parole corrompono gli buoni costumi. 

Né una «mala parola esca della tua ^occa. 

Buono uomo non debba ricordare laidura ne' folli 
detti. 

Le vostre parole siano tuttavolta condite del sale 
della grazia di Dio in tal maniera, che voi sappiate come 
vi converrà a ciascuno rispondere. 

Chi fa noia, averà quello ch'ha fatto di male, et at- 
tendi da altrui quello che tu fai a lui. 

Nelle tribolazioni si conoscono gli amici di Dio. 

Sia presto a udire, e tardo a rispondere. 

Chi semina in carne» miefe in corruzione, e chi se- 
mina in spirito, miete in vita eterna. ■ 

Non vi lasciate vincere al male, ma vincete il male 
in bene. 

Provate le cose, e tenete quello eh' è meglio. 
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Colai è veracemente libero, che non é Tinto 4ane dis- 
oneste cose. 

InGno che noi abbiamo lo tempo, operiamo bene a 
ogni cosa, maggiormente a' dimestici della fede. 

La piata vale^ et è buona a ogni cosa, imperò che fa 
inchinevole l' nomo ad ogni bene. 

Non sarà coronato se non colai che vincerà la bslt- 
taglia. 

Non dobbiate essere avari, imperò che T avarizia è 
serva del dfavolo. 

Tutte le opere de' buoni uòmini sono baone. 

Andate per spirito, e non compierete il desiderio 
della carne. 

Allegratevi con quegli che s* allegrano, e piangete 
con coloro che piangono. 

Ciascuno può essere buono e perfetto quando vuo- 
le, ma savio no. 

SANTO AGOSTINO VESCOVO. 

Tutte le cose che noi tegniamo, ci faggono, e spartite, 
mai non tornano. 

Virtù è la buona maniera del coraggio. 

Per la quale ninno fa male è che Iddio fa in noi 
sanza noi. ' 

Letizia di virtù è ialtresi come fontana lieta che na- 
sce nella casa. 

Siccome orgoglio, o uno altro vizio, o uno odio abbat- 
te un regno, tutto altresì il mette virtù in pace e in gloria. 

La povertà di senno partorisce malvagie operazioni. 

Sozza parte è quella, che non è convenevole al suo 
tutto. 

Coraggio male ordinato è pena di sé. 

Bene dire, e male vivere, non è altra cosa che dan- 
nare se medesimo. 
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Indarno è Tissuto colui, che non ha considerazione 
delle cose passate. 

Coloro sono male avventurati, che tengono vile quel- 
lo che sanno, e sempre procacciono nuove cose. 

Quando l'uomo crede bere il vino, et egli è bevuto, 

Tu vuoi avere buone cose, e non vuoi essére buono, 
e bon vuoi avere le male cose, e vuol avere tnala vita. 

Chi ben segue ragione, ella gli fa cognoscere tutti i 
beni; e chi se ne parte, cade in errore. 

Appresso il frettoloso consiglio viene il pentimento. 

Niuno bene sarà che non sia guidardonato, e niuno 
male che non sia punito. 

Gli malvagi hanno belle cose, ma eglino sono sozzi. 

Se vuoi ben sapere, insegna; che cosi s'apprende dot- 
trina, s' cir è tenuta bene distretta. 

Più gloriosa cosa è a passare una ingiuria tacendo, 
che rispondendo vincere colui che dice ingiuria. 

Perciò dà Domenedio la bellezza a' malvagi, perché i 
buoni non credano che quello sia uno grande bene. 

La bellezza non s' accorda con Dio né con castità: e 
pregio di beltà non diletta i casti né le caste. 

Noa é niuna maggiore disagguagliapza che sempre 
menare agualmènte^ le persone. 

Molto é maggior fatto risplendere di costumi, che 
di cose. 

Nella povertà s'aGférma perfezione di costumi. 

Grande cosa e necessaria é per quella eternale e 
celestiale patria tutti i lusingamenti del seculo dispre- 
giare. 

In questa vita, virtù non é altro, senon amare quello 
che si debba amare. 

Dilettevole cosa sarebbe amare, se non avessi in sé 
cose amare. 

I II Ms. ha : agttlamente. ' 
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Chi nella saa vita non ha migliore cosa che la vita, 
con virtù la sua vita non può usare. 

Colui che creò te sanza te, non iustificherà te sanza te. 
Tutti gli vizii combattono contro la natura. 
Non ha vita chi non ha la lunga vita. 

SANTO GREGOaiO PAPA. 

Ogni uomo che pecca, per superbia ch^è in luì, pecca. 

(ili malvagi sono tormentati dentro al loro cuore per 
malvagie volontà. 

Perciò non può Tuomo. schifare il pericolo, perchè 
non fu provedulo dinanzi. 

^ Spesso ci conviene ricordare di quello che 1 mondo 
ci fa dimenticare» 

Le tribolazioni, che noi abbiamo in questo mondo, ci 
eonstringono andare a Dio. 

Quando Tuomo è bene avventurato e amato, si è mol- 
to forte a conoscere, se la sua persona^ ò amata, o la 
sua buona ventura. 

Non ha tanto diletto ne' vizii com' egli è nelle virtù. 

Appena sarà alcuno, che infra' diletti del secolo per- 
manga sanza vizio. 

L' amore è fontafia d' ogni bene,, e chi V ha, non può 
esserle reo. • 

A colui che ha usata la sua vita neV vizii, pare troppo 
forte lo giogo delle virtù, siccome a colui eh* è stato 
nello scuro, che non può soffèrire la chiarezza del Sole. 

Chi non s'ausa colle virtù in giovinezza, non si saperà 
astenere da' vizii e da' peccati in vecchiezza. 

Chi ha seco l'amor di Dio, adopera grandissime cose. 

La verlù della carità è reina dell' allre virtù, e lega- 
me di perfezione, perch'ella lega l'altre virtù. 

N 4 II Ms ha ; se lassù a preso e. 
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Quello chiude Io peccato e diletta di fare, la pena 
r aprirà. 

Meglio è non conoscere la vita^ di Dio, che, poscia 
ch'ella ècognosciuta, ritornare indrieto. 

Iddio, contro sta agli superbi, e agli umili dà grazia. 

Considerando latita della Maddalena, vienmì voglia 
di piagnere e non di parlare. 

Mutola è quella bocca, che non loda Iddio. 

Chi ha con seco la Tirtù d' amare Iddio, tutte le vir- 
tudi ha con seco. 

'Chi raguna' tutte le yirtfr sanza Tumilità, è come 
ragunare^ la polvere al vento. 

V umile orazione è intesa dinanzi dà Dio. 

SANTO BERNARDO ABATE; 

Virtù è della volontà secondo lo giudicamento della 
ragione. 

Tutte virtù sono negli uomini per natura, perciò 
che le virtù^ per natura s'accostano coir ani ma 

Meglio vale turbo oro, che rilucente ottone. 

Noi non perdiamo lo diletto, ma egli sono rimossi 
del cuore all' anima e del senno alla conscenzia. 

Io credo che se le bestie parlassono, elle direbbono 
a Adamo: Ecco uno di noi. 

) Lièvati contro al capo canuto, e generalmente ono* 
ra^ gli buoni, e presumme e' ogni uno sia miglior di te. 

Coloro che cominciano ad amare Cristo, aon sanno 
amare altra cosa che lui. 

Sanza senno sono gli-costumi delle ricchezze. 

La persona del buono operatore riceve grande auto- 
rità delle sue buone opere. 

1 Cosi il Cod. Forse via, A II T. P. ratinare, 

2 Qui il Testo Palatino ripiglia. 5 II Ms. ha : perciò che vtrtu e, 

3 II T. P. ratina, 6 I Coditn hanno onorate. 
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Per malizia debba ^ essere auto Io senno ch'è faor 
della ragione. « 

La scoDoscenza di non conoscere gli benificii di Dio 
fanno crudele Iddio verso di lui. 

Lo re matto nella sedia è come la femina nello spec- 
chio. 

inutilmente regna chi nasce re e noi merita. 

La discrezione pone ordine ad ogni virtù. 

Non so che graziosa cosa più possa adivenire negli 
costumi degli uomini che la vergogna, la quale di vero è 
ornamento d' ogni età. 

Lo dolore è medicina dello dolore. 

Togli la mala volontà, e non peccarai.' ' 

Considerate gli dolori di Cristo, e più lievemente por- 
tarete gli vostri. 

Chi teme Iddio, tutte le cose temono lui; e chi non 
teme Iddio, teme tutte le cose.' 

La vergogna è messaggio di buona speranza. 

SANTO GIROLAMO CARDINALE. 

Non vidi anco niuno uomo piatoso di mala morte 
morire. 

La vera gentilezza è la carità delle virtù. 

Chi s* inebria, si è morto e seppellito. 

Ninna cosa è più quieta e più pura, qhe '1 cuore dove 
Iddio abita. 

Con ciò sia cosa che tutte le. cose invecchiano nel- 
l'uomo, r avarizia sempre ringiovanisce. 

La conoscenza de' buoni 9 di non odiare le persone, 
ma le I01I) colpe. 

Amistà è virtù, e non è già mercatanzia. 

Sozza co^a è air onesto e . al grande uomo in sua 
compagnia trovare uno iscostumato. 

1 II T. P. de ' 2 Vedi la nota 6 a pag. 37. 



Lo maggior nemico che Faomo, abbia è la sua carne. 
« Ciò cbe tu hai, dal Signore lo riconosci, e non in terra, 
ma in ciclo ne fa gloria. 

Grande parte de' peccati si tolgono, se il peccator 
sia testimonio. 

SANTO LUCA. 

Assidetevi nella citt», tanto che voi siate vestiti di 
virtù. 

L' uomo forte guarda la sua casa, e le sue cose sono 
in pace. 

L'uomo forte acquista Io regno di Dio* 

Gli uomini potenti e superbi sono abbassati» e gli 
umìli^ sono fatti grandi. 

Corona de' v^chi è molto sapere, e la gloria di co- 
loro è timore del Signore. 

SANTO lOBBE. 

Orgoglio monta insino al cielo e tocca col capo le 
nuvole, alla Gne gli conviene cadere e tornare a per- 
dita e a niente. 

Carità, è d' amare Iddio e '1 suo prossimo. 

L' amore è più forte che la morte. 
• La via, per Ja quale viene la chiarità, si è quella delle 
virtù. 

Chi sarà umile, sarà in gloria. 

Lo piccolo uomo è morto dalla 'nvidia. 

Maggiormente debbi lasciare lo dolore, che da lui sia* 
lasciato. 

Chi puote, in questo secolo mutabile, avere cosa 
stabile? 

Niente è all' uomo buono sanza sé buono. 

1 II Ms. gli uomini. 2 II T. P. sii. 
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SANTO ISIDORO. 



A' vecchi si conviene menomare la fatica del corpo 
e crescere quella del cuore. 

L* uomo vecchio debbo mettere intendimento a con- 
sigliare i giovani amici. 

Sono vizii che portano somiglianza di virtù. 

Li vecchi si debbono guardare di non abbandonarsi 
a pigrizia né a lussuria. 

Se la tua opera non è casta, sia celata. 

Ricorda l'altrui virtù e non le tue. 

Sia lento a ira, e ratto a misericordia. 

V uomo non debba già tal cosa cominciare, nella 
quale non sia buono perseverare. 

La tua oppinione sia altresì come sentenzia; 

Sia piacevole a servire lo tuo possente amico. 

Chi pensa nella passion di Cristo» volentieri sosterrà 
ogni péna per Io sao amore. 

Molli veggono gli vizii altrui, ma non gli loro. 

Segno è di nobile animo d' amare l' utilità della fa« 
ma. • . 

Lo Signore non ti costrigne d'amare più altrui che te. 

Quando tu prieghi Domenedio, per nulla non ti varia- 
re da lui. 

Sempre la paura e V amore ti sottoponga a Dio. 

La mala mente non ha mai allegrezza di pace. 

La faccia più volte è specchio della meale. 

Intendi maggiormente alla conscienzib, ch'alia fama. 

SANTO IACOPO 2EBEDEO APOSTOLO. 

Sia veloce a udire e lento a parlare. 
In questo sempre li sforza, che tu oda più volentieri 
che tu non parlile usa Torecchia più spesso che la lingua. 
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Chi non t leale al suo Domenedio, com' è leale agli 
uomini? 

Lo guadagno eh* è eon mala fama, è da riputare per 
perdita. 

Chi vìnce la cupidità è più forte che chi vince uno 
suo nimico. 

Meglio è r amistà del savio che del folle. 

Se la, superbia montasse insino al cielo, alla fine sarà 
sparta e avvilita. 

Sanza misericordia sarà giudicato colui, che non farà 
.misericordia. 

Colà dove sarà superbia, ivi sarà ingiuria, e dove 
sarà umilità, ivi sarà sapienza cou gloria. 

Terribile cosa e pericolosa ha V uomo litigoso nella 
città sua. 

Colui che difende gli mali fattori, apparecchia pec- 
cato. 

Rimanetevi delle sozze parole, che la lorq.baldanza 
notrica vergogna. 

Chi non assaggia paradiso in questa \;ita, non V averà 
mai nell' altra. . 

Non è veruna sì semplice transcuranza, come di ri- 
manere in te quello ch^. incontanente può andare altrui. 

Nelle temporali cose non ha più bene, se non quando 
sono usate a dritto sanza peccato. 

Tutte cose che tu hai transitorie, non le credere già 
grandi. 

Siate faccitori delle parole e non uditori. 

Chi ha bisogno di sapienza, dimandila a Cristo, che dà 
abbondantemente e non rimprovera. 

Colui che non pecca in favellare, è perfetto uom o 

La discrezione è ornamento e perfezione di tutte 
le virtù. Amen. 



TAVOLA 

(Ielle voci allegate dagli Accademici della Crusca nel 
loro Vocabolario apparlenenii a qaesto Libro di Sea-* 
lenze coli' abbreviatura Lihr, Seni. 



BONTADIOSO. Lunga prosperità non fa 1' uomo bontadioso. Pag. 6. 

CADEVOLE.Tutte 1' altre cose sono cadevolì, ota virtù è ficcata molto 
in entro. Pag. H. 

COMUNANZA. Gli malvagi si debbono cacciare fuora della comu- 
nanza, perché non guaitiiK) gli altri. Pag. 13. 

COSTUME. Costume si è uno cortese e piacevole e gentilesco porta- 
mento. Pag. 8. 

FELICITA. Felicità si è un atto che procede da perfetta virtù del* 
1^ anima, e non del corpo. Pag. 3. 

ORNATO. Sust.' La temperanza è ornato di tutta la vita. Pag. 2. 

OTTONE. Maglio vale turbo prò, che rilucente ottone. Pag. 60. 

PROFITTABILE. Niuna cosa, eh' ó corrotta da' vizii, può essere pro- 
fittabile. Pag. a. 

SBARRA. Lo cuor del savio è isbarra di virtù, altresì come di muro 
e di fortezza. Pag. 7. 

SCHERNITORE. Chi biasima lo schernitore, fa noia a se medesimo ; 
e chi biasima lo malvagio, acquista delle sue tacche. Pag. 15. 

TACCA. Chi biasima lo schernitore, fa noia a se medesimo ; e chi 
biasima lo malvagio, acquista delle sue tacche. Pag. 15. 



JVB. Sooosi restituiti a questo libro gli esempi che alle voci BontadioiOy 
Ornato sust. che gli Accademici attribuirono a\V /irrighetto. 
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Questo, e i seguenti Opuscoli di Crusca, pubblicai] 
per cura del Prof. Ab. Giuseppe Manuzzi, trovan^ 
vendibili dal liibrajo Luigi Gonnelli, Via EicasolJ 
N.o 6, Firenze, al prezzo di L. 20,00 ciascuno, i\ 
carta comune; L. 25,00 in carta distinta, e L. 35,0| 
in pergamena. 

Libro degli adornamenti delle donne. 
Libro delle segrete cose delle donne, * 
Libra della cura delle malattie. 
/" Libello per conservare la sanità. 
Libro della cura delle febbri. 
Storia di Tobia e Tobiolo e della Cintola di . 

V. che si conserva in Prato. 
Trattato dei cinque sensi delV uomo. * 



* Questo, per ora, non è fra i citati dall' Accademisj 
della Crusca. 
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